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bondanza , e di Pace , ci han fatto com- 
prendere la di lei premura per le belle Arti, 
con sì ftretto vincolo connefle col vantag- 
gio dello Stato , che ne fono il principale 
fondamento . Ma per l’ arte triplice del Di- 
fegno che in Roma vuole {labile la fua fede, 
da dove fi è per altre parti d’Europa diffu- 
fa , ha efternata il di lei cuore una fpecial 
predilezione, coll’ arricchire di Angolari ra- 
rità i Mufèi Capitolino , e Vaticano . Tal 
predilezione ci fa fperare un benigno acco- 
glimento delle prime noftre fatiche , impie- 
gate nelle Arti alla Santità Vostra più ca- 
re , per cui proflrati ai voftri SS. Piedi im- 
ploriamo i di lei feliciflìmi aufpicj , e per 
noi la Paterna Benedizione . 


-jr 

. 


h t -^rimino a o-idó bBpfiùi-À . ..’jlf 
tì’nup « *8ÉM> - -fM 

1 ni s’^horih at 

Thnitijfimi , DnxtiJJjm! , ti ObWgettijJimi Servi , t Sniditi 
Giambattifta Spampani , e Carlo Antonini . 


Digitized by Google 


PREFAZIONE 

'Architettura è l’ arte di fabbricare . Le Fabbriche fino di diverfe fpecie , 
o fono deflinatc per abitazione , ed ufo de' popoli raccolti in fioatti , ed 
allora fi dice Architettura Civile : 0 per Sfender i Paefi Sgl' infiliti 
de' nemici , e chiamafi Militare . 0 per erger Machine , ed Edifizj 
nelT acqua , ed in tal cafio fi Sce Idraulica s o finalmente per co- 
firuir Navi i e fi chiama Architettura Navale . V Architettura Civile è l arte S 
comporre e coflruir edifizj per comoditi , e per i diferenti ufi Slla vita , quali fine 
i Tempj , i Palatjj Reali , e le cafe S' particolari , come altresì i Ponti , le Piaz- 
ze pubbliche , i Teatri , gP Archi Trionfali tic. Per la perfezione S qualunque Fab- 
brica richiedonfi tre cofi : Solidità , Comodità > e Bellezza . Solida e J labile è una 
fabbrica , allorché nel tutto , e nelle parti va efente da ogni pericolo di rovinare , o 
Steriorare in breve tempo . La folidità di' una Fabbrica dipende dalla particolar 
feelta de' materiali , e SU' unione di tutte le parti infieme , come ancora dalla pro- 
porzione tra la forza Slle parti , che la fifiengono , e dal pefo di quelle che fono 
fiflenute , e dal vero appoggio di quefie fiopra quelle . La foliStà dunque confifie 
nella giufla granSzza , difpofìzjone , e fituazione SI tutto , e Slle parti relativa- 
mente all' ufi , a cui T ÈSfizjo è Sflinato . La bellezza Slle Fabbriche dipen- 
de da quattro principj , e fino la Simetrìa , T Euritmia , il Decoro , e gli Ornati . La 
Simetrìa confifie neUa proporzione Slle parti fra loro , e col tutto . V Euritmia è la con- 
veniente pofizjone , Ordine , e mutua corrifponSnzjt Slle parti , quale è per efempio fra 
le fincflre d’ una facciata , ove pan tutte fu la meSfima Orizzontale , ed in ugual nu- 
mero , tanto a àeflra , che a finiflra s S una piu nobile e più ampia nel mezzo . Il Decoro 
confifie nelconvenevol ufo della Simetrìa SIC Euritmia, e nella giufi a relazione tra un 
ESfizjo, e chi lo Sve abitare s tra gl' ornamenti, e la quantità Slla fabbrica fieglienS, 
ed applicando i più convenienti feconS la magnificenza , mediocrità e femplicità SU’ 
Edifizio . Altre proporzioni , Sfpofizioni, ed ornamenti richieSnfi per una Reggia, altre 
per un Tempio , altre per un Teatro , ed altre per un Cafino da campagna . I principali 
ornamenti per una Fabbrica fino gli Ordini et Architettura . Da tutto ciò fi può in qualche 
guifa comprendere , con quanta ragione t arte S Fabbricare fia fiata chiamata Archi- 
tettura , la quale feconS t Etimologìa Slla fìua voce fignifica Scienza Srettrice S tutte 
le altre , overo t arte la più eccellente di tutte . Che cognizioni non richieSnfi per effer 
un compito Architetto i il Vero Architetto , è direttore S quafi tutte le Arti s mentre Se 
in ogni cofa che li fi pre finta Sfporre , regolare , giudicare , e rifolvere , feconS quelle 
richìefle che li Vengono fatte . Noi qui ci pomo propofii S trattar fidamente Sgli OrS- 
nt , da' quali figtiono i giovani incominciare ad apprendere T Architettura . V Arte 
di Fabbricare è antica al pari S' bifigni, che hanno avuto gl' uomini di ricoverarfì , 
e difenSrfi SU' ingiurie SU' aria , e Slle flravaganze de' tempi . Ma T arte d' Or- 
nare , o fia Ì invenzione Sgli OrSni non è già d' una data così remota . L' Invenzione 
Sgli Ordini et Architettura fi Sve ai Greci , i quali fitto il fècole etAleJfandro la porta- 
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PREFAZIONE 

reno al maggior grado d' elevazione . 1 Romani furano imitatori de' Greci , e Roma nel 
Jecolo et Augufio gareggiò con Atene nella bcllezXA deir Architettura , e la forpaftò nella 
grandiofità , oc l numero , e nella ricchezza degli Edificj . Decadde , pofeia il buon gufo, 
al decadere delt Impero Romano , e alla ruina di quefio, rovinò t Architettura infume con 
tutte le Scienze , e belle Arti s allora il buon gufo fu fmarrito in Europa , ed alla bilia 
Architettura Greca , e Romana , fuccedè un moflro et Architettura , detta comunemente Go- 
tica , la quale fitto varj a/petti ba imperverfato per quafì dieci fecali . Finalmente da 
circa trecento anni in qua-, per opera di Cofìmo de' Medici , e fpecialmente de' fin-mi Pon- 
tefici Giulio II. , e Leone X. rifirfi in Italia il buon gufo dell" Architettura Greca , e 
Romana , ed ha fiabi/ito in Roma la fua fide principale , da dove poi s' è andata diffon- 
dendo per t altre contrade d Europa . Degli Antichi Autori et Architettura non ci è ri- 
mafo che il filo Vitruvio, il quale fiorì nel bel fecola et Augufio . La fua eccellente Opera, 
ha meritata i coment i di molti valentuomini , ed ha fervilo di gran lume ai princi- 
pali Architetti moderni . Collo ftudio di Vitruvio, e colt attento efame de' prezjofì mo- 
numenti Antichi , efìfienti in Roma ed altrove , i più fubtimi ingegni fino pervenuti 
a rif ahi lire la bella Architettura antica , ed a prefiriverne le regole . Fra gl’ Italiani 
fi fino contrada/} inti Gio. Batifia Alberti , il Serho , il Palladio , mignola , e Starnazzi 
fra' France/ì fi fino refi autori di mento Filiberto di Lorme , Per aule, Cbambray, Blonde Ili 
la Germania ha prodotto Nicola Golman , e l’ Inghilterra ’Woton , le di cui regole fono 
fiate dima frate dal W otfìo nel fuo cor fi Mal temati co . Tutti quefii Autori fono varj nelle 
loro regole, qual meraviglia ? Varj fino t monumenti , dove tali regole fino fiate defunte . 
Par fi non fi puoi giungere alla bellezz. i per varie frode ? Mi di tutti quefii , ed altri 
trattati d Architettura, ni uno h i avito più corfi di quello fatto dal Vignola fopra è 
cinque Ordini . Egli è il manude degli Architetti . La fua chiarezza , e faciliti delle fue 
regole , la bdla fiele a , e l eleganza de’ profi Ij , e modanature, la fua attenzione e fatta 
a non dar niente , che non fio fato prefi dall antico , gli hanno acquifiato unafpccic di 
fuperiorità fopra gl' altri-, perciò ha meritato un ampia diluci. lazione dal Daviler,e tante 
replicate edizioni efeguite in vane maniere per Europa . Ma il vedere in quefia gran 
moltitudine d' edizioni efeguite le tavole con poca efattezsA , ed omeffi alcuni avverti- 
menti nectffarj a principiami s ci ba impegnato a farne una nuova , nella quale, nofira 
è fiata la premura di difiribuire le tavole , e ridurle in maniera , che paffuto firvir di 
hafiante lume ai principianti, avendo in dette , per quanto ci fìx fiato poffibile, cjercitata 
la nofira attenzione . Si è premeffa un breve trattato di Geometrìa pratica , indi la vita 
del benemerito Autore . Di poi , tanto al principio, quanto al fine, come ancor nelle note, 
che figuono fatto ogni tefio j fi è procurato di metter tutte quelle offervxzjoni , che per 
configlio di molti ci fino parfe nccejfarie . Ma quel eh' è più importante , e giovevole ai 
principianti ,c un parallelo degli Ordini degli Autori piu accreditati, affinché ognuno pojfa 
fiegliere quelle proporzioni , che più li parranno a propofito con T autorità di detti Au- 
tori . Grande è fiato l' intrigo che abbiamo avuto nel fare detto Parallelo , per il quale 
non abbiamo mancato di ofervart i paralleli del Cbambray , del Blondell , e del Conte 
Aleffandro Pompei s ma avendo trovato fra quefii molta diverfità , e vedendo che ora il 
Blondell taccia di poca efattezza il Cbambray , ora il Pompei fa veder gli errori, in cui fin 

caduti 
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PREFAZIONE. 

ttuUn t uno e t altro : vedendo noi da tanta Sfioriti di finimenti , ejfer impojfbile, 
il paterne dedurre una fondamentale venti , ci fiamo riportati a proprj Autori , * fcr± 
riet tifiamo SI Vitruvio commentato da Monfig. Daniel Barbaro , Edizione SI 1 1 67 * 
del Balladio ft amputo in Venezia l'anno 1 570 j SI Serlio , ESzjone S l I 5 5 1 > dello 
Scamozjj , Edizione SI 161) e e del Vignola , ESzjone SI 1 <So 7 . E da queflt ori- 
finali ne abbiamo tratto il prefente Parallelo , in cui fi è procurato S efinmtrc oltre 
le principati parti, tutti i più minuti ornamenti , con le fine rifpetttve mifure . SM 
fiati fatti alcuni cambiamenti nelle Porte , e Pinefire , ed aggiunti , nel fine , due dt- 
fianiS Cammini fatti dal fig. Giacomo Byret Architetto , e AccaSmco S S.Luca , 
£ fiato (limato ezianSo utile un Trattato di Profittava , e per tale effetto cifiami 
Cerviti Stia Profittava SI meSfim Vignala , Slucidata con le note SI Molto Rev. 
P. Gaudio delle Scuole Pie eccellente Profejfore S Matematiche , e Lettore di Sapienza 
Sonori fiate aggiunte altresì altre ojfervazjoni per configlio SI fig. Pramefco Pannine 
celebre Profejfore et Architettura , e Profittava . Ed in fine , a motivo d' ifiveghart 
mavoiormtntt la memoria S' Principianti, fi è aggiunto un Vocabolario Stermini cTA £ 
ebucttura i più ufuali , edipiù ncccjfarj . Speriamo che quefie nofi re fatiche faranno 

graStt dal Pubblico > al di cui vantaggio fimo , e faranno fempre Srette . ( 
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APPROVAZIONI 

L ' Open intitolata Jt ViONOla Illustrato, a mio giudizio fcrà urfiifiima a coloro chea! nobile Ihxba 
ddi'Atchiwitura applicar fi vorranno . he rifletto tu che ia ella fi Anno lòpra gli Ordini di divedi Mao 
itri , fono giudiziolè , e vere , ed aire a infirmare il guito fimo , lòdo , e libero dalle depravazioni por troppo 
introdotte m oggi nell'Architettura . Pertanto la reputo degnilfima della pubblica loca . 

Dii CoUtgio 1 lalalàmin quello di i o. Settembre 1 770. 

Francesco Maria Gaudio delle Scuole Pie 
Profe fibre delle Mattematiche Mille nella Sapienza. 

N On ha mancata di aflirvzre con tutta l’ attenzione l’ Opera , che i Signoti Spampani , ed Antonini fila- 
no latto per dare alle pubbliche fiampe , e per la verità fi» pronto a dite > che tanto la ipiegazione , quan- 
to le Ttvole della medefima tòno degnile con quella chiarezza , e&ttczza , e diligenza necelfaria per fvtgliare 
l« nutuorit da' principianti . Di più l' unione , che i medefimi hanno in detta Open infirmo dei T ruttato di 
Geometrìa , dei Parallelo fopra le (inferenti proporzioni ufiuc da' più accreditai 1 Autori d‘ Architettura , con 
gl' avvenimenti ad ogni Tavolar fi Trattato di Proipettiva, el'aggiunta del Vocabolario : tòno tutte coli 
cibi necefiàtie a coloro , che iiclèrcitauo nell' Architettura , che per uno fcntimeoto , non poflboo eficte più 
• propalilo • onde lóq ficuro , che col dark alle 1 lampe , ferviranno di gran piofitto al Pubblico . 
il orna qadlo di 1 1 . Settembre 1 770. 

Francesco Pannimi Architetto, ( Peojutico. 

T N fcqaeU della commilCont datami dal Reverendifiìmo P. Maellro del Sacro Palazzo Apoftolico , avendo 
1 letto attentamente il prefente Volume , fi quale porta fi titolo ili Vionola Illustrato , in cui fimo coiti- 
Znendaoiii ta diligenza, edeiàttezza delle Tavole ivi irrférite, I orditura, e l'picgaaioae delle medefuue ih 
vantaggio de' Giovani principianti , i quali ai penato liudio d' A rcfiitettnra applicar li vogliono . Stimo elle 
polla muli alle lampe , Roma in. settembre 1770. 

Giacomo Btkes Architetto. 

H O letto con gran piacere 8 prelènte Volume , che noia in fronte il Titolo di Vignola Illustrato; 

ed ho ammirato la buona orditura delle Tavole , e 1 ‘ ciana Ipiegazione delle medefime , colle giudiziali 
aggiunte fintevi . Sonperfualò, che una tal produzione potrà etier molto giovevole al Pubblico, ed oltre-, 
modo vantaggimi per quei , che allo Audio delle beile Arti del Piiègno applicar li vorranno , onde fi» de-' 
terminato che polla darli aik Rampe . Roma quello di 1 j. Settembre 1770. 

Tommaso Jenkins Pittori Inolisi. 


imprimatur, 

fri videbitor Reverendifiìmo Patri Magiftro Sacri Paiatii Apofloliei . 

D. Pateiaech. Anttoch. Vie. 


IMPRIMATUR, 

P». Thomas Avsvztinus RicceiniUs Magiile* Sacri Paiatii Apoft. Ord. Prad. 
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SAGGIO DI GEOMETRIA 


PER INTRODUZIONI 

ALLO STUDIO DELL’ARCHITETTURA CIVILE 


Gm Arte Liberale ha un precifo bifogno della Geometrìa* 
L’ Architettura n* abbifogna più d’ ogni altra • Mancano i 
fondamenti di fua profedìone a quell’ Architetto , che non pof- 
liede un fufficiente capitale di Geometrìa . Quanto egli fa> sì nel 
di legnare > come nell’ efeguire > dipende da quella Madre Scienza* 
Eglimifura, compone > divide ; unifee le parti a tenore di giu- 
fte regole , e norme ; le difpone con ordine , le adatta nelle po- 
(ìture convenienti , le accorda con opportune proporzioni , le 
contorna con varie ligure* Or chi non la , che in tutte quelle 
operazioni è necelfaria la Geometrìa ? In villa di quella necellìtà ci turno determinati a 
premettere un brie ve faggio di quella facoltì , affinchè ferva di preparazione all’ Archi* 
teteura . Ce ne fapran buon grado i principianti , a cui lo dirigiamo , quando per efperien- 
za ne conofceranno il vantaggio > anzi per dir meglio la necelTìtà . 

CAPITOLO PRIMO 



DEFINIZIONI. 

i. T L Punto è un principio decedendone , che non ha parti • La drada , che di il punto 
A palTando da A in B chiamati Lima ( tig. i. ) la Linea , o è dritta , o curva ; Dritta _» 
fe applicando l' occhio ad un fuo termine non ti poflbn vedere gli altri punti per effer co- 
perti da quel termine ; Curva , fe quel termine lafcia gli altri punti all' occhio cofpicui . 
Si è feelta fra tutte quella definizione della linea dritta , perchè tutti i Profefiòri delle Arti 
appunto coli’ applicare all’ occhio le righe giudicano le fiano dritte , onò* 

a. Se una linea dritta n’incontra un altra, le è ferpendicolare , quando non pende a 
veruna parte ; le è inclinata , o fia obliqua , quando pende ad una parte . A B è perpendi- 
colare alla C D , ma E B le è obliqua ( fig. a. ) . Se due linee dritte in un piano non s’ incon- 
trano mai benché comunque prolungate , fono fra loro paralelle ; fe prolungandole s'in- 
contrano , fono convergenti ad una parte , e divergenti alla parte oppoda . A B è paralell» 
con CD, ma E F è convergente con A B verfo i punti A, E , divergente verfo i punti B, F. 
( %■ 3 ) 

3* L'Angolo è l' inclinazione di due linee , che s’incontrano* Seie linee fono dritte li 
chiama rettilineo, fe fono curve, curvilineo, fe una è retta . e 1’ altra curva, mijììlineo * 
Le linee , che formano 1’ angolo fi chiamano gambe , ed anche lati ■ Il punto in cui s’in- 
contrano diceti fuma , o vertice dell’ angolo - L’ angolo A B C è rettilineo , C D E curvi- 
lineo , F G H millilinco . I punti B , D , G fono i vertici , o le punte loro ( fig* 4- ) Nel 
leggere gli angoli fi enuncia fcropre la lettera del vertice la feconda . Così l’ angolo rec- 

A tilineo 


Digitized by Google 


INTRODUZIONE 


a 

tiiineo A B C fi leggerebbe male con dire BAC.oBCA, oACB. Quando in ua punto 
y' è un folo angolo può leggerli colla fola lettera del vertice. 

4. L’ angolo rettilineo ii divide in retto , ed obliquo . Il retto è qoello , che fa la perpen- 
dicolare colla linea dritta . fopra cui infitte, 1 ' obliquo è quello , che fa l'obliqua. Cosi 
ABC . ABD ( fig. a. ) fono reni , EBC , EBD fono obliqui . Degli obliqui uno EBC è mino- 
re » 1 * altro EBD è maggiore . Il minore EBC dicefi acuto ; il maggiore EBD ottufo ■ Quan- 
do diciamo maggiore , o minore un angolo , intendiamo , che abbia maggiore , o minore 
apertura • Le forbici , i compatti &c. formano angolo maggiore , o minore , fecondo che 
fi aprono più . o meno , benché le gambe fimo femprc le medefiroe . La grandezza dell'an- 
golo non fi (lima dalla lunghezza delle gambe , ma dall' apertura . 

5. La linea verticale è quella , che va all’ ingiù verfo il centro della terra , e per l' insù 
verfo il mezzo del cielo . Quella linea ci viene legnata dal filo AB , a cui e appefo il piom- 
bo P ( fig- S- )La linea orizontale è quella , fopra cui la verticale infitte perpendicolarmente . 
La linea orizontale ci vien legnata dalla fuperficie dell' acqua (lagnante , o di qualunque 
fluido in ripofo . La confiderazione di quelle politure è piuttofto Fifica , che Geometrica. 
Nulladimeno è troppo necefliria all’Architetto per non parlarne in qoello faggio . 

6 Le figure prendono il nome dal numero degli angoli, ode’ lati, onde fono com- 
polle . Triangolo fi dice quella , che ha tre lati , o tre angoli , tetragono , o quadrilatero quel- 
la , che ne ha quattro , pentagono quella , che ne ha cinque , efagono quella , che ne ha fei , 
eptagono quella eli fette , ottagono quella di otto , nonagono , decagono , undecagono , dodeca- 
gono , quindecagono quella di 9, 10 , 1 1 , 12, 15 8cc. lati , o angoli . Tutte quelle figure 
fi chiamano 1 cgolari , ove hanno tutti i lati , e tutti gli angoli uguali ; irregolari , ove man- 
can loro tali eguaglianze . Una linea dritta dentro la figura da un angolo ad un altro op- 
pofto chiamafi diametro , o diagonale ■ 

7. Il Triangolo ABC dicefi equilatero . quando ha tre lati uguali ( fig. 6 ) lfofcele , o 
equicrùre , quando ne ha due eguali D E ,DF , ed uno EF ineguale ( fig, 7. ) Scaleno quando 
gli ha tutti ineguali, come GfcH( fig 8 ) Dicefi rettangolo ove ha un angolo retto, obli- 
quangolo , ove gli ha tutti obliqui , ottufangolo , quando ha un angolo ottufo , acutangolo, 
le gli ha tutti acuti . ABC è acutangolo f fig- 6 . ) DEF è rettangolo (fig 7. ) GEH ottuian- 
golo ( fig. 8 ) Nel triangolo rettangolo il latoEF oppolto all’ angolo retto dicefi ipotenufa, 
gli altri due ED , DF cateti . 

8. 11 quadrilatero ABCD ( fig. 9. ) dicefi quadrato , quando ha tutti i lati uguali . e gli 
angoli tutti retti , rombo , fe ha i lati uguali , e gli angoli obliqui , come fcFGH ( fig. 10. ) 
rettangolo , o biflongo , fe ha gli angoli tutti retti , ed i Tati opporti uguali , cioè 1 (C eguale 
ad L M , K L eguale ad 1 M ( fig. 11. ) tutti quelli quadrilateri fono parallelogrammi per 
avere ciafcuno i lati opporti paralleli ; poiché il parallelogrammo è appunto quel quadrila- 
tero , che ha i lati opporti paralleli . Quel quadrilatero N O P Q^, che ha due lati NO, 
P Qjjpporti paralleli , e gli altri due O P , QJN non paralleli ( fig. )2. ) dicefi trapezio i c 
trapezoide , quello in cui non v’ hanno lati opporti paralleli , come RSTV ( fig. 1 3- ) . Le 
linee AC , EG , IL, NP , RT . fono diagonali . 

9 V altezza della figura è la perpendicolare , che cade dall’ angolo , o dal lato più 
alto fopra il lato più batto , che dicefi bafe ; cosi A X è T altezza del triangolo ABC. 
( fig- 6 ) Y Z , 1 ' altezza del Rombo EFGH . $' avverta , che è in arbitrio del Geometra 
confiderare la figura rivolta a fuo piacere , e far divenir bafe qualunque lato , e prender 
l’altezza nella perpendicoli re fopra tal bafe . Cosi voltando il triangolo ABC , in modo , 
che A C redi bafe , o lato infimo , la fua altezza farà AZ ■ ( fig. 14. ) 

10. Le figure limili fono quelle, che hanno gli angoli Icambievolmente uguali, ed i 
lati corrilpondenti proporzionali . Per intendere quella definizione dee faperfi quali fono 
i lati cori ifpoodenti , ovvero omologi , e quali le quantità proporzionali . Diciamo dunque, 
che in due ligure que lati fono omologi , o corrifpondenti , che Hanno fra gli angoli 
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uguali . Ne’ quadrilateri v- g. ( fig. 1 S ■ ) ABCD,«ird, in cui Gl T angolo A uguale 
ad « , B uguale aè,Cat,Dad. il lato A B è omologo con ab, A C con a c &c. Si di- 
cono poi proporzionali due lati a due lati , e generalmente due quantità a due altre, quan- 
do le due prime contengono ugualmente le due feconde, ovvero in quelle fono contenute 
ugualmente. Così due lati uno di 8 , e l'altro di ra palmi fono proporzionali a due altri 
di 4 , e di 6 palmi , perchè il lato di 8 contiene due volte quello di 4, ficcome quello di 
j a contiene due volte quello di 6 ■ Quando fi trafporta una figura piccola in grande, o 
grande in piccola, fe ne torma una limile, cioè con angoli uguali , e con lati corrifpondenti 
proporzionali ■ 

1 1. Un lolido , che ha per bafe qualunque figura rettilinea con de' triangoli fopra ogni 
lato , che terminano in una comune punta , fi chiama Piràmide . Quella è triangolare , 
quando la bafe è un triangolo . Tale è A B C D ( fig. 16. ) ; è quadrangolare , quando la 
bafe è quadrilatera • Tale è ABCDE ( fig. 17.) è quinquangolare , ciangolare &c- quando 
ha la bafe di s , 6 &c. lati . 

12. Unfolido, che ha per bafe qualunque figura con de’ parallelogrammi fopra ogni 
lato, terminati in una bafe fuperiore parallela all’inferiore, fi chiama Prifmà • Quello è 
triangolare , quando la bafe è un triangolo . Tale ABCDEF ( fig. 17. ) ; quadrangolare, quan- 
do la bafe è quadrilatera , come AZ ( fig. 19. ) dee. Se le bali fono un parallelogramo , il 
Prifma fi chiama Parallelepipedo ■ TaleèAZffig >9. ) . le i parallelogrami lacerali fono 
rettangoli fi chiama prifma rettangolare . Tale è B Y (fig. ao- ) fe tutte le facciate fono 
quadrati fi chiama cubo ; tale èC X ( fig. ai- ) • 

13. Fra le linee curve, confidererò folo il Cerchio , e 1 ’ ElilTe , ovvero Ovale . Il Cerchio 
è una figura curva , che ritorna in fe , ed ha tutti i punti A , B , C &c. , egualmente dittan- 
ti da un punto O dentro al medelimo , il quale fi chiama Centro ( fig. aa- ) la linea curva 
ABCD Sic. , che lo contorna dicefi periferia , o circonferenza ; una parte , qualunque AB, 
A C , B C &c. di circonferenza dicefi arco . Le linee tirate dal centro alla circonferenza 
O A , O B &c. diconfi raggi , o femidiametri ; le linee , che da un punto della circonferenza 
A vanno ad un altro D. pacando pel centro O , diconfi diametri ; fe non padano pel centro, 
come AB , AC, diconfi corde . Il cerchio fi deferive fidando T eftremiti di un filo nel cen- 
tro , e portando l' altra in giro finché torni al punto , da cui partì ( fig. 23. ) ovvero fidan- 
do 1’ una punta del compaflo in un punto , e portando l' altra in giro, rimanendo la prima 
immobile ( fig. 24 ) 

14. La circonferenza del cerchio fi divide in 3fio parti uguali, che chiamanfi gradi . 
Ogni grado fi divide in 60 particelle uguali , che diconfi minuti primi ; ed anche il minu- 
to primo fi divide in 60 fecondi , il minuto fecondo in 60 minuti terzi &c. Si avverte , che 
sì la circonferenza del circolo grande , come quella del piccolo , divide!! in 360 gradi, on- 
de fra il numero de' gradi , che contiene un circolo maggiore , ed un minore , o la metà 
di un maggiore , e la metà di un minore , o il quarto del maggiore , ed il quarto del mino- 
re &c. non v’ha alcuna differenza , ma tutta la differenza Ita nella grandezza de’ gradi, 
che è maggiore nel maggior cerchio , minore nel minore . Sicché ogni circonferenza in- 
tiera contiene 360 gradi , ogni metà di circonferenza , che dicefi anche femicircolo , ne 
contiene , 80, ogni terza parte , che dicefi triente , ne contiene 120 , ogni quarta parte , che 
chiamali quadrante, ne contiene 90. ogni fella parte , che chiamali fettunte, ne contiene 60. 

1 j. La Sfera è un folido , che fi genera dal femicircolo , girando intorno al fuo diame- 
tro . Entro quella vi è un punto O detto anche centro, per elfere tutte le linee dritte da elio 
alla (ùperficie fra loro uguali , come nel cerchio . Le linee da un punto della fuperficie ad 
un altro , fe paflàn pel centro . fono diametri , fe nò , fono corde . Mezza Sfera dicefi Era- 
afero ( fig. 24. 25 ) la figura delle cupole è per lo più emisferica . 

16. Se fi fa girare intorno ad un luo lato un triangolo , il corpo ABCD , che fi genera è 
un Cono; fe il triangolo è rettangolo, egira intorno ad un cateto, il cono dicefi retto 
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{ fig. a 6 .) fe è (cileno , e gira incorno la retta , che divide in mezzo la bafe , è finiti tt. 
( fig. 27. ) la linea retta AO , che dalla punta , o vertice del cono , fcende al centro della 
bile , è l’ alfe del cono . 11 cono troncato è quella porzione di cono , che defcrive la parte 
del triangolo , o il trapezio BOEF , comprelo fra la bafe del triangolo BD , e la EF , pa- 
rallela alla bafe BD ( fig. 2 6- ) ■ 

17. 11 Cilindro è un folido , che genera un parallelogrammo girando intorno ad un Tuo 
lato ■ Dicefi retto , ove il parallelogrammo ABCD , che lo genera, è rettangolo ) fig. 28- ) 
obliquo , quando il parallelogrammo generante è obliquangolo ( fig. 29. ) ■ La volta a 
tutto fedo è un fcmicilindro ; le altre fono porzioni di cilindro minori della metà . 

18. L' Ovali , o Ellific è una curva, che fi defcrive Affando due eihemità d’ un filo in due 
punti, e portando in giro uno Itile applicato alla piegatura del filo ■ Quella è più biflunga, 
quando i due punti firn AB , fono più lontani ( fig. 30. ) , ed è più rotonda , quando li detti 
punti fidi CD , rimanendo la medefima lunghezza del filo fono più vicini ( fig. 3 1. ) 1 punti 
AB , ne fono i fochi , i punti X Y , a cui termina la linea A B tirata per i fochi ne fono i 
vertici , la linea X Y , che congiunge i vertici fi chiama affé maggiore . 11 punto O , che 
divide 1 ' alfe per mezzo ne è il centro ■ La retta E O G perpendicolare all’ affé nel centro fi 
chiama l’ affi minore ■ L’altra HOK.LOM, che pillano pel centro , diconfi diametri . 

19. L’ Ellìffe genera due folidì , uno in forma d’uovo, e l’altro informa di cipolla, 
che fi chiamano Sferoidi Ellittici • Se una metà di ellilfe gira intorno all' alfe maggiore , lo 
Sferoide ovale , che genera, può dirli Sferoide biflungo ( fig. 32. ) Se una metà di ellilfe gira 
intorno all’ alfe minore , lo Sferoide , che genera , diradi compreso ( fig. 33. ) Le cupole 
più fvelte fono femisferoidi ovali . ( fig. 34. ) 

CAPITOLO SECONDO 

DELLE OPERAZIONI GEOMETRICHE. 

20- T A Riga , ed il Compaffo fono i due primarj ftromenti , di cui fervei! la Geometria 
nelle fue operazioni ■ Le prime operazioni , che fi fanno colla riga , e compaffo , 
fono defcrivere una linea retta fra due punti dati ; prolungare una retta data a piacere ; 
prolungarla tanto , che divenga uguale ad una retta data , ovvero toglierne una parte , 
che fia uguale ad una retta data , o toglierne una parte tale , che la rimanente fia uguale 
ad una data ; fegnare in una rètta indefinita un dato numero di parti tutte uguali ad una 
data mifura ; da un dato centro defcrivere un arco di cerchio , o un cerchio intiero con un 
raggio dato , o col raggio a piacere &c. Sono tutte quelle operazioni femplici , e per fé 
faciliffìme , talmentechè potrei fupporle fenza trattenermi in defcriverle . Contuttociò le 
defcriverò , ma con tutta la podìbile brevità . 

2 1. Fra due punti A B, fi tira una retta applicando loro la riga in modo , che toc- 
chi i punti dati, e guidando la penna, il lapis &c. in modo, che tocchi fempre la riga 
dal punto A. al punto B. Se la data A B , dee prolungarli verfo D, fe le adatta la riga in 
modo, che ne tocchi una parte da B verfo C, ed in parte fporga fuori dalla retta AB, 
verfo D , e fi guida la penna da B in D in modo , che tocchi fempre la riga } e fe fi vor- 
rà prolungare anche in £ , fi farà nella medefima maniera ( fig. 3;. 3 6- ) . 

22. Dalla retta A B fi toglie la parte A C uguale alla data B E con aprire pri- 
ma il compaffo tanto , che Affata una punta in D , l’ altra giunga in E , e poi rrafpor- 
tare una punta in A , edoffervare, e fegnare il punto C , a cui giunge l’ altra punta del 
compaffo ritenendo la medeGma apertura ( fig. 37. ) . Per aggiungere alla data A B una 
parte B F uguale alla D E li prolunga prima A B in X a piacere , e poi dalla B X fi to- 
glie B G uguale à D E che fe fi vuole aggiungere ad A B : una parte B C tale , che 
infieme con A B faccia una retta uguale alla data G H , prolongata a piacere A B in X , fe 
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ne toglie li parte A F ugualeadHG. Finalmente Tulli retta indefiniti A 7 -, fi legnano 
le pirti AB, BC, CD, DE &c. uguali alla mifura data X Y , prendendo 1 ’ apertura di 
compatto corrifpondente alla X Y , e poi applicandola alia A Z di A in B , da B in C , 
da C in D , da D in E &c. tante volte , quante fi vuole , e fegnando i punti A , B , C , D , 
E &c. ( fig. 38. ) . 

33- La riga buona fi conoice applicando 1 * occhio ad una fua ettremità , ed offcrvando , 
fe cuopre tutti gli altri punti ; ovvero tirando con etti in carta una linea a piacere fra due • 
punti , e poi un altra fra i medefimi punti colla riga rivoltata . Se la riga è buona la fecon- 
da linea cader! tutta fopra la prima . Il compatto è buono quando ritiene fedelmente qua- 
lunque apertura , e le lue gambe non fi rimuovono , fe non con qualche forza ; e quando, 
con una medefima forza fenza trabalzi patti da qualunque apertura ad un altra . Quando li- 
può adoperare il piccolo dee preferirli al grande , perchè è Tempre più fedele . Nelle ope- 
razioni in cui il compatto fi adopra con forza , fi adoprano i compatti detti fedeli , in cui 
con una vite fi aflìcura l' apertura in modo , che non potton rimuoverfene ( fig. 39. ) 

34. 11 cerchio dal dato centro con un raggio a piacere fidefcrive applicando una pun- 
ta del compatto aperto a piacere al centro dato B , e conducendo in giro l’altra punta, 
mentre la prima retta fitta . Che fe il raggio debba effere d’una data mifura AO , fi prende 
prima l’ apertura corrifpondente ad AO , e poi fittala una punta nel dato centro O , fi por- 
ta l’altra in giro, come fi è detto. Se dovrà defcriverfi folo un mezzo circolo , batterà 
condurre per il dato centro O una retta a piacere , e poi guidare il compatto da un punto 
A della retta a dritta del centro fino ad un punto B nella medefima retta a finiftra dei cen- 
tro medefimo ( fig. 34. ) 

aj. Vengo ora alle regole per la divifione delle linee dritte (1) . Una data retta A B fi 
divide in due parti uguali AC , BC , fe prefa a piacere una apertura di compatto , G defcri- 
veranno dal centro A due archi DE, F G , uno fopra , e l’altro lotto , e colla medefima 
apertura dal centro B altri due archi HI, K L , che feghino i primi in V , X , ed appli- 
cando la riga alle interfezioni V , X fi fegnerà il punto C , in cui la riga fega la data AB, 
che farà il vero mezzo , e dividerà A B in due parti A C , CB uguali ( fig 40- ) Si avverta ,. 
che non ogni apertura è opportuna per le fezioni degli archi D E. FG cogli archi HI , K.L, 
ma conviene, chela diftanza di una punta del compatto dall’altra fia maggiore della 
metà della data A B . Per accertarli della interfezione con una data apertura fi faccia que- 
lla prova . Fittàta una punta in A , fi fegni il punto M , ove giunge 1 ’ altra , e fidata una 
punta in B , fi veda ove giugne l’ altra ; fe il punto N , a cui giugne , è più vicino ad A , 
che il punto M , defcrivendo gli archi colla data apertura , fi avranno le interfezioni V,X, 

( 1 1 ) . Se le metà A C , C B , fi divideranno per mezzo colla fletta regola , la data A B Te- 
tterà divifa in quattro parti uguali , e fe ciafcuna di quelle fi dividerà per metà ■ la data 
A B refterà divifa in otto parti uguali ; e così potrà profeguirfi la divifione in 16. 32. 64- 
ja8. &c. parti uguali. Sarebbe però troppo nojofa la divifione , fe in ciafcuna parte do- 
vette replicarli la regola • Per evitare lanoja fi dividerà in mezzo la prima parte foltanto; 
e prefa poi col compatto l’ apertura conveniente a tutta la parte , fi ponga una punta nel 
mezzo della prima parte , e l’ altra punta cader! nel mezzo della feconda parte ; fi tenga 
ferma la punta nel mezzo della feconda parte , e 1’ altra punta fegnerà il mezzo della ter- 
za parte , e così di mano in mano fi troverà il mezzo delle parti fuffeguenti ( rii ) • La re- 
gola Geometrica di dividere una data retta in qualunque numero di parti fi darà più fotto. 
Intanto (piegherò qui la regola Meccanica, mediante il compatto di proporzione, detto an- 
che Settore Geometrico ■ Nella linea in etto chiamata di parti uguali fi prenda in ambe le 
gambe un numero , che fia divifibile elettamente per quel numero di parti , in cui dee di- 
viderli la retta data , v. g. , fe dovrà dividerli in 7. parti , potrà prenderli , o il 7° . o 1’ 84, 

0 il 9 1 , o il 3J , o il jfi tic c. , o qualunque altro divifibile per 7 , fenza refiduo . S’ apra poi 
il compatto geometrico tanto , che il compatto ordinario coll’ apertura corrifpondente^ 
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alla retta data A B , colle punte li adatti al numero prefo nella linea di parti uguali v. g. 
91 , nell’ una , e nell’ altra gamba . Finalmente fi cerchi in tutte due le gambe il numero , 
che viene dalla divifione del numero prefo 91 , per 7 , cioè il 13; e fi prenda col compaflo 
ordinario 1* intervallo de’ numeri 13 , nel compaflo di proporzione , e farà quell’ interval- 
lo la fettima parte della data A B( fig 41. ) 

a 6- Ecco ora le regole per la defcrizione delle perpendicolari . I. Da un punto dato C , 
nella data AB, fi alza una perpendicolare CD, fe prefa a piacere un’ apertura di com- 
pafio , e fatto centro in C , s' interfechi la data AB in E , ed F , e fatto poi centro pri- 
ma in E , indi in F, con un altra apertura a piacere , ma maggiore della prima fi faccia 
interfezione in D , e finalmente fi tiri la retta D C , che farà la perpendicolare ricercata 
( fig- 40- ) • II- Se il punto dato foflè A , cioè una dell’ ellremità della data AB.fi prolott- 
ghi la retta B A in C , e confiderando il punto A , come non più elfremo , ma interme- 
dio nella retta BC.fi operi come fopra . 111. Se la perpendicolare dovrà tirarli da un 
punto C , fuori della data retta A B , fatto centro in C . con un apertura a piacere fi de- 
scriva un arco E F , che tagli la A B , in E , ed F , fe T arco E F incontralfe la A B in 
E, e la sfuggifle verfo F , converrà allongare A B alla parte F , finché incontri 1' arco . 
Dai punti E F fi faccia l’ interfezione G con un ideila apertura prefa di nuovo a piacere. 
Tirili in fine la retta C D , applicando la riga ai punti C , e G , e farà quefla la perpendi- 
colare ( fig- 44- ) . Le perpendicolari fi defcrivono meccanicamente colla Squadra , la quale 
è un iftromento ABC ( fig. 45. ) compodo di due righe , o d’ ottone , o di legno , o d’ altra 
materia unite ad angolo retto - Si adopra adattando una delle righe alla data retta AB , in 
modo , che 1' altra riga fi adatti anche al punto dato , o nella AB, g fuori di eira , e ti- 
rando una retta colla guida di queflo fecondo lato della Iquadra - Per giudicare , fe la 
fquadra è efatta, fi tira una perpendicolare per un dato punto C , colla fquadra voltata r. 
g adedra, e poi un altra pel medefimo punto colla iquadra rivolta a Anidra . Se la fe- 
conda perpendicolare cade efattamente fopra la prima , la fquadra è perfetta ( fig- 46. ) . 

27. Regola per le paralelle . La paralella ad ana data A B per un dato punto C , fi 
delcrive , fe dal punto C , fi abballi una perpendicolare C D , fopra 1’ A B , e dal punto C. 
fi alzi un altra perpendicolare E X , che farà la paralella cercata ( fig- 4 6- ) - Le pa- 
rallele fi defcrivono col parallelifmo > che è un idromento compodo di due righe 
AB, CD, ciafcuna delle quali ha due pernetti fidi in E , ed F , in G , ed H , in didan- 
ze E F , G H uguali . A’ i pernetti E, G fi adatta una laminetta traforata nelle tede , che 
liberamente gira . ed un altra uguale a i pernetti F , ed H , coficchè fcodandofi le due ri- 
ghe , le lamine mobili fu i pernetti fi dirizzano fra le righe , ed accodandoli quelle , le la- 
mine s’ inclinano , anzi fi colcano adatto , e fi nafcondono fotto le righe , o nelle rime fat- 
te a pofla nella loro groflèzza , quando le righe giongono a combaciarli . 11 modo , in cui 
a’ adopra quedo dromento è quello - Una delle righe fi adatta alla data A B , e tenendola 
ferma fi apre l’ idromento , finché l’ altra riga giunga al dato punto C , ciò fatto la linea 
defcritta colla guida della feconda riga farà la parallela , che fi voleva ( fig. 47. ) . 

28- Ecco ora la regola , che fopra ho promelfa , di dividere una retta data A B in qua- 
lunque numero di parti uguali . Si tiri a piacere una retta A C , da una dell’ ellremità del- 
la data A B , e prefa un apertura di compaflo d’ un arbitraria mifura fi legnino in A C , 
tanti punti ugualmente didanti, quante parti devono farli della data A B , che fieno 1,2» 
3,4, j . Dall’ ultimo punto ; , fi tiri la retta AB, e dai punti ■ , 2 , 3 , 4 , fi tirino al- 
trettante parallele alla retta B j , e quelle divideranno la A B in tante parti uguali , quan- 
ti fono i punti 1 , 2 , 3 , &c. ( fig. 48 ) . 

29. Se la data A B , dovrà dividerli in due parti difuguali • ma che abbino fra loro uo-, 
dato rapporto , v- g. che una Ga il triplo dell’altra, in A C fi fegnerà il punto D. di- 
ttante da A , tre mifurc , o tre aperture di compaflo , ed il punto C , rimoto da D una fola 
mifura , e tirata la C B fi farà la D E , parallela aCB,elaAB, rederà divifa in E , per 
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nodo , che A E , farà tripla di E B . Se dorrà dividerli anche in più parti . che diano fra 
loro in ragioni date , da ciò > che fi è detto per due partì , s intende come debba operarli 
per tre , quattro & c. ( fig- 49. ) . 

30. Veniamo finalmente alle regole per la divilione degli angoli . Un dato angolo ACB 
C fig- 51- ) » fi divide in due parti uguali , fe latto centro nel vertice C li deferiva con aper- 
tura a piacere l’ arco D E , che termini fulle gambe , e poi fi faccia da i centri D E , con un 
altra comune apertura di compalfo l’ interiezione in F , e finalmente fi conduca la FC, che 
dividerà l’ angolo in due parti uguali ■ Replicando 1 * operazione fopra le metà fi dividerà 
1* angolo in quattro parti uguali , e ripetendola fopra le quarte parti fi dividerà in 8 . in 1 6 
&c. Manca a Geometri la regola di dividere 1 ' angolo dato in qualunque dato numero di 
parti uguali. In pratica fi fupplifce a quello difetto coll’ iftromento Goniometrìa ) , o femicir- 
colo, che è un mezzo cerchio, o di tavola, o di ottone divifo in gradi 180- Si adopra ponen- 
do il centro C fopra il vertice dell’ angolo D C E , che dee dividerli , ed adattando il rag- 
gio CB ad una gamba CD, fi olferva il numero de’ gradi, percuipaffa l’ altra gam- 
ba C E • Divifo quello pel numero delle parti , che fi vogliono dell’ angolo dato fi cerca il 

3 uoto nell’ arco comprefo fra le gambe dell' angolo , e dal centro tirato al numero di 
etto quoto una retta , quella taglierà dall’ angolo la parte 3* , 5* , 7* &c. che fi defidera - 
Sia in F ; il numero 40 , che indica 1 ’ angolo dato elfere di 40 gradi debbafi dividere 
in 5 parti . Il quoto di 40 per j è 8 . Sia dunque G , il luogo del numero 8 , condot- 
ta C G farà DCG, la quinta parte dell' angolo D C E , e prendendo 8 gradi da G in 
H , da H in 1 , da 1 in K , da K in F , le rette C H , CI, C K. , daranno l’ altre parti 
quinte dell’angolo D G E( fig. si.). 

31. Datele regole per le parallele , e per le perpendicolari mancano le regole per le 
oblique, o inclinate per poter deferivere le linee rette in tutte le poffibili politure . Una 
retta , che abbia ad un’ altra qualunque data inclinazione , o faccia con efià qualunque dato 
angolo fi deferive così . Sia A B la data , X l’ angolo dato , cui deve eflèr uguale 1 ’ ango- 
lo , che dee formarli in A dalla retta, che dobbiamo tirare dal punto A . Dal cenerò 
X con apertura a piacere fi deferiva fra le gambe di X l' arco D E . Dal centro A coll’ 1 Ite fi- 
fa apertura fi deferiva l’ arco indefinito B Z , e fi prenda in quello la parte C F , uguale a 
D E . Tirili finalmente per A ad F la reta A F , e farà quella un angolo C A F con A B 
uguale all’angolo X ( fig 52.). 

32. Per procedere con diltinzione daremo a parte le regole per le figure delle diverfe fpe- 
cie cominciando da’ Triangoli . Date tre rette A B , A C , B C , può con effe formarli un 
triangolo , fe due qualunque dì effe fon maggiori della rimanente . Si prendan per centri li 
termini di una v- g. A B , ovvero fi tiri a parte la retta A B uguale ad A B , e da i centri 
A , e B con intervalli uguali ad A C , e B G fi faccia interfezione in C . Condotte A B , 
BC da’ i detti centri all' interfezione , fi avrà il triangolo co' lati uguali alle tre rette da- 
, te - Se quelle fiano i lati d’ un triangolo già formato D E F , e non fiano fciolte , colf iiteffa 
regola fi forma un triangolo ACB in tutto uguale e limile al dato DEF (fig 53.) Quindi ri- 
cavali un altra regola di deferivere un’ angolo uguale al dato X . Imperocché tirata a pia- 
cere fra le gambe di X la G H , s’ avrà un triangolo , con i di cui lati formando un altro 
triangolo A 1 K., avrà quello tutti gli angoli uguali agli angoli diGXH, ed in confeguenza A 
uguale ad X (fig ; 2.). Ma tornili a' i triangoli- Se s’ ha da lare un triangolo equilatero fopra 
la retta data , effendo dati oltre quella gli altri due lati , che le fono uguali , T interfecazio- 
ne in C da' i centri A B , dovrà farli coll* ideilo intervallo AB. Se $' averi a fare un trian- 
golo ifofcele , ballerà che lia data la bafe , ed una gamba , perchè con ciò è data anche 
1 altra gamba , che deve uguagliarli alia gamba data . Se dunque la bafe farà A B , e la 
gamba data A C , da' centri A B facendo interfezione in C , coll’ illeffo intervallo A C 
s’ avrà il triangolo ifofcele . 

33- Sedato un triangolo qualunque dovrà fàrfene un'altro in tutto uguale , e limile , 

con- 
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converrà . che firn dati o tre lati , o due lati , ed un angolo , o due angoli , ed ,ua lato. Il 
r j: tre luti dati è dato eia confiderato , e fciolto di fopra . Badano a coniide g 
altri due - Ma dobbiamo premettere, che gli angoli di qualunque trl * n 8°° ° mna | J 
(ieme fanno due retti , o .80 gradi . Quindi nel triangolo r «tangolo tDFD g. 7 
1 * angolo D è retto , o di 9° gradi , gir altri due prefi mfieme ^mio un retto o 90 g 
nell’ ottufaneolo GEHE , G tìg. 8 in cui H è ottufo , e maggiore del retto , o « ‘ 9 ° g • 

eli altri due infieme fanno meno di 90 gradi ; nell’equilatero, in «1 g 1 g 
fotti uguali , ciafcuno è il terzo di due retti , o di 1 80 gradi, cioè c.afcuno * d 1 < » * « h { 
Nel triangolo ifofcele , in cui due angoli alla bafe fono uguali . fe fi fott 8 

w ice da g ° o gradi , e fi divide per metà il refiduo , ledue metà faranno g t »ngoh alU 
bafe o fe il doppio dell’ angolo alla bafe. fi fottrae da I So gradi, il refiduo tara Ingoio al 
vertice . Nel triangolo rettangolo fe fi fottrae uno degli angoli acuti i da 90 g> a ’ 
r altro acuto . Generalmente fe fi fottrarrà in qualunque triangolo la fomma d, dueango 
li da 180 eradi, il refiduo darà il terzo angolo. r. p .„««loda- 

, . Se dunque faranno dati due lati , ed un’ angolo, conviene offervare , g 

vo i comorefo da’ lati dati , ovvero fe è accanto ad uno di elfi . Sia .1 triangolo A C B m 
cuifiadatof ango o C , ed i lati C A , C B , che lo comprendono . Tinfiaf uguale ad 
A r e facciali in c l* angolo u c A uguale al dato C Dalla c A fi tolga la c fc uguale al lato 
dato CB e (1 tiri ab. Sarà il triangolo uri in tutto uguale.e limile al nato A^B ( g 54 - » 

{ P dato farà adiacente ad uno de’ due lati dati . v. g. fe nel triangolo A C B . fa.a 

*»/»**■* ■ - * ; b c 

ingoi» B ‘ 1»' f.S ti,H , . ( 6cci, iti i un’ ,»g«lo «P* * JU ■ too”! 

da bc uguale ad A G . Dal antro c cefi J due Pargoli div erfi bea .bea, 

SS£ , BC . cd li I.» ..;»<•• 

lo i ugole ■ B ■ P„ fipm qnclcd, ,nc«i 'j ” “ 5 |„ 1 , u» c , dell, rnedetm 

conviene fcegliere quello , che ha 1 angolo, a , a j acuto è chiaro , che 

fpecie coll’ angolo A . Olfervandofi che A è acuto , «ol tufo ,.cà 1 , • .acuto è chiaro 

tea , e non bea è il triangolo in tutte .uguale s . cb dim uerfi> coment» . due cali . 

35. Se faranno dati due angoli , ed un lato b ,, ; n cui il lato di- 

cioè quello , in cui il lato dato lia comprefo d» at-i lie ’ i 5 j ; jp 0 angoli 
to ^adiacente ad uno degli.ngoli^ • \ ugfa.e 

A, C , ed il lato comprefo A G . bitinacug , ;nr „ n rreranno ax ,cz in t , ed 

furiant 

^.L B r^Lrr^i^s, “r .VaM e^ pò.., 

ftruirfi colla regola di ^“o cafo . , potri formarli un’ altro triangolo con tre 

3 6 , Se fil . n daC ‘ " , U ? *nfo lo dato , e farà ,1 triangolo nuovo Umile al dato , ma non 
.ngol, ugual a ^quelli del tragga ^ ^ può farfi un t r , angolo uguale, e limile ad un 

dato può anche farli un triangolo foltanto fim.le, e non filmerà 

tre lati, e fe ne prenderanno tre proporzionahatre dati, ‘ ^daTdue lati A B , 
un triangolo ab e, farà quello fim.le al dato ABC - & faranno ££ mIÌ a - dati f. 
A C e l’angolo comprelo A , e prefi due lati ab , a e prop _ s 

formerà un triangolo abe coll’ angolo , a, uguale ad A , fara aie fimi e a . g 

faranno dati i lafi A B , A C , e 1 ’ angolo B , prefi di nuovo ab.ae proporzioni ad A B , 
A C, fi formi il triangolo ab c coll'angolo b uguale a B , e coll angolo e o » 
come 1’ angolo C , e larà abe fimile ad abe. Finalmente fe faran dati due angoli, A,^ 
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prefo ad arbitrio il lato 4 c , e fatti ina , a r gli angoli a , c uguali ad A , C , s’ otterrà il 
triangolo ale limile al dato ( fig. ;6. e 57.) 

37. Poiché le coltruzioni de’ triangoli limili richiedono in varj cali le linee propor- 
zionali daremo qui la regola per trovarle . Date tre rette AB , AC , CD fi trova la quarta 
proporzionale così . Si tiri A Z indefinita , e fi prendano in quella le A B , A C uguali alle 
AB, A C . Da A fi tiri a piacere folto qualunque angolo la A X , e li faccia A D uguale 
a C D , da C per C D fi tiri ■ Si facci B E parallela alla C D , e farà A E la quarta propor- 
«ionaie dopo AB, A C , CD. Quella è la regola Jrl Tre della Geometrìa , con cui fi 
trovano i lati proporzionali a’ dati ne' cali fuddetti ( fig. 62. e 63. ) . 

38. Quanto s’ è detto de’ triangoli ferve non foto a formare triangoli uguali, e limili 
a’ dati , o foltanto limili , ma ancora a trovare da tre parti date d’ un triangolo le tre 
parti ignote ■ Imperocché fatto un triangolo a b c uguale e limile al dato ABC , in cui 
fian dati , v. g. i lati , e non gli angoli , dagli angoli di ab c fapremo i corrifpondenti di 
ABC . Lo ilelfo dicali degli altri cali , in cui fian noti o due lati , ed un' angolo , o due an- 
goti , ed un lato di ABC ; imperocché nel triangolo ale conofceremo il lato rimanente , 
e gii altri due angoli , o l’ angolo rimanente , e gli altri due lati ■ 

39. L’ altre figure rettilinee fi fciolgono tutte in triangoli per mezzo delle diagonali. 
Per farne delle uguali , e limili balla collruire altrettanti triangoli, quanti effe ne con- 
tengono , uguali , e limili , Umilmente difpofti , e collocati nelle convenienti politure . Non 
è neceffario , che fian dati tutti i loro Iati , tutti gli angoli , e tutte le diagonali , ma ba- 
dano tante di quelle parti , quante ne fono neceffarie per la coftruzione de’ fuddetti trian- 
goli . Nulladimeno tratteremo brevemente della deferizione delle principali fra loro, e fpe- 
cialmente delle regolari , e perchè ad effe fervono alcune operazioni fpettanti al cerchio, 
noi le premetteremo . 

40. 11 centro d’ un circolo dato fi trova tirando a piacere la corda A B , e dal mezzo C 
di quella alzando la perpendicolare CD prolongandola finché tocchi la circonferenza in 
D , ad E , e dividendo finalmente ED in due parti uguali in O , che farà il centro (fig 64- ) 
Un dato arco A B fi compie in cerchio intero , fe tirate in effo due corde CD, CE da’ loro 
mezzi F , G s’ alzan le perpendicolari F X , G Z , che s’ incontreranno in O , fi farà centro 
in O , e raggio O A ( fig. 6; ) . Per tre punti dati A , B , C , che non fianjpolli in dirittura, 
cioè tutti tre in un ifteffa retta , fi fa paffare una circonferenza , le uniti elfi colle rette AB , 
BC da’ mezzi di quelli D, E s’ alzano le perpendicolari DX, EZ , che t incontreranno in O, 
e fi farà centro O , raggio O A ( fig. 66- ) . 

4». Sopra una data retta A B Ir deferive un quadrato ABDC fe tirata A X perpendicola- 
re a BA dal centro A fi deferiva 1 * arco B C col raggio AB. e da' centri B. C collo lleffo rag- 
gio A B fatta interfezione in D fi tirino le BD , C D ( fig. 84. ) . Defcrivendo parimente un 
quarto di cerchio B C col raggio AB.fi divida in cinque parti uguali , e fi riri AZ , tale , 
che.ZC fia di 2. ZB di 3 parti. Dal mezzo V di AB s’alzi la perpendicolare VY, che incontri 
AZ in O . Dal centro O col raggio O A, fi deferiva un cerchio, a cui s’applichi la AB da B in 
G, da G in F Scc finché fi può, e fi avrà un Pentagono regolare fopra la retta data ( fig. 67 ) 
Un’ efagono regolare fopra A B fi deferive facendo il triangolo equilatero AOB , e dal cen- 
tro O col raggio O A defcrivendo un cerchio , che capirà precifameote lei volte la retta AB. 
onde sbarra l’efagono ( fig 68. ) Per deferivere gli altri poligoni regolari da fei lati fino a 1 a 
fopra la data AP s’ alzi dal mezzo V la perpendicolare V Y , e dal centro B coll’ intervallo 
BAH deferiva l'arco AD, che l’ incontri in D , e fi divida in fei parti uguali. L'inter- 
vallo tra D ed 1 lì trafporti in D I , tra D e 2 in DI 1 , tra D , e 3 in DII I &c. e faranno 
i punti I, II, III Scc, icentri de’cerchj, chedefcritti col raggio IA, HA , III A dee. capi- 
ranno precifamente 7,8,9 Scc. volte la retta data AB . Se r arco AD terminato alla per- 
pendicolare VY fi divida in 12 parti , e s’ operi come fopra , faranno i punti 1 , II, 111 Scc. 
i centri de’ cerchi , che contengono efattamente 13, 14 , 13 &c. volte la retta BA , onde 
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la regola ferviri anche per la corruzione de'Poligoni da 13 fino a 34 Iati ( fig. 69. ). Con- 
vien confeffare , che alcune di quelle regole non iono in tutto Geometriche . 

43. Per effèr l’ orale di grand’ ufo nell'architettura, darò qui la regola di defcriverla 
col dato affé maggiore AB e minore DE . Sopra AB defcrivati mezzo cerchio . e nel raggio 
perpendicolare fi faccia CF uguale a mezzo DE . Pel punto F a B fi tiri la corda GFH pa- 
rallela ad AB , e fi calioo le perpendicolari GI.HK: faranno 1 , K i fochi , o punti ove 
hanno a fidarli l’edremità del filo uguale all’ affé maggiore , quali dati fi defcrive l’ elide 
nel modo detto al num. 41. ( fig. 70. ) . Quando fi vuole un elidè intorno ad un dato affé 
maggiore AB , fi fuole operare così . Divila A B in tre parti uguali in C . D fi defcrivono 
da’ centri C , D due circoli col raggio C A , D B , che fi tagliano in E ■ F , e dalle interie- 
zioni E, F con doppio raggio EG,FH fi defcrivono gli archi G 1 , Hit. Finalmente in 
una elidè data G trova il centro tirando in effa due corde parallele LM , GN , e per i lo- 
ro mezzi K G H I KG , K H. 1 G 1 H tirando la retta O , P, nel di cui mezzo R P S QJarà 
il centro . Che fe dal centro Qcon intervallo a piacere s’ interfecherà l’ elidè in quattro 
punti NPQR , e fi tireranno le quattro corde NP, PQ^QR, RN , e per i loro mezzi S,T,V, 
X fi tireranno le rette AB, CD, farà AB I’ affé maggiore , CD il minore (fig. 7 1. ), 

43. Per l'ufo Umilmente, che hanno le regole d' ifcrivere , e circofcrivere una figura 
ad un altra, fpecialmente nelle diltribuzioni , e divifioni delle piante, porremo fine a quello 
capitolo con un breve faggio di dette regole ■ 11 raggio del cerchio fi contiene precifa- 
mcnte fei volte nella circonferenza , onde fe dal punto A fi trafporterà A , o in AB , da B, 
in BC , da C in CD &c. , s’ avrà un’ efagono regolare ifcritto al cerchio. Dividendo per 
metà gli archi AB , BC , CD &c. e tirando le corde AG , GB , BH , HC &c. *’ avrà il duo- 
decagono regolare ifcritto al cerchio; e dividendo gli archi AG , GB &c. per metà , e 
quella metà in altre metà , e quelle e altre &c- s’ avranno i poligoni di *4, 48, 96 &c. lati 
ileritti al cerchio ( fig ya- ) Tirando le corde AC , CE , EA , che lottendano due degli archi 
corrifpondenti all’ elagono , s’ avrà il triangolo regolare ileritto al cerchio. Se fi tirano 
due diametri , che formino in O angoli retti , e fi leghino le loro eftremità colle corde K I , 
BD , FM , MK , s’avrà il quadrato ifcritto , e colla fucceffìva divifione degli archi K I , 
FD &c. in metà , metà di metà &c. , s’ avranno i poligoni regolari di 8 , 16,33 & c. lati . 
( fig.76. ) 11 Pentagono, ettagono, nonagono &c. , in un dato circolo s’ ifcrivono mecanica- 
mente così . Tirili il diametro AB del dato cerchio, e fopra di elio s’ ifcriva un pentagono, 
o ettagono &c. colla regola de) num. 41. , la quale darà infierire il cerchio capace di con- 
tenere 5,7,9 &c- volte la retta A B . Tirili il diametro C D parallelo ad A B , e da' punti 
C , D per A , B le rette CAE , DBF terminate nella circonferenza del cerchio dato • Si le- 
ghino i punti E , F, e la retta E F fi conterrà tante volte precifamente , cioè 5 , 7 , 9 &c. nel 
cerchio dato AEFB , quante volte il cerchio AGB contiene AB (fig.74.) . Con ifcrivere due 
poligoni, uno de’ quali abbia due lati più dell’ altro , v. g. uno dì cinque, e l’ altro di tré , fi 
può ifcrivere un poligono di tanti lati , quanto è il prodotto de' numeri de’ lati in que'due, 
nel cafo noffro di 1 5 lati . Sìa in fatti nel cerchio ABEF ifcritto un triangolo regolare , un 
lato del quale fia AG ; ed un pentagono , un lato del quale fia AB . L* arco B fi divida in 
mezzo , e farà B un quindicefimo del cerchio - Sia ABC il lato d’ un pentagono , AC il lato 
d’ un ettagono . Divifo C B in mezzo farà CD un trigefimo quinto del cerchio ( fig-75- ) Per 
circofcrivere tutti i Poligoni al cerchio dato fi fa così . S’ ilerive prima un polìgono della 
fpecie medefima con quello , che dee circofcriverfi v. g un quadrato MFJK. . Si dividono 
per metà tutti gli archi in G , E , L, H , e fi tirano i raggj alle divifioni . Sull’ eftremità 
G,E,L,H dé raggi s’ alzano perpendicolari a’ raggi medefimi , le quali tutte tocche- 
ranno in un punto il cerchio , ed incontrandoli formeranno un poligono limile all’ ifcrit- 
to , cioè il quadrato A B C D ( fig 76 ) - Si circofcrive ad un poligono regolare qualunque 
ABCDE un’ altro limile tirando dal primo angolo A al terzo C la diagonale AC , e pel ver- 
tice B del fecondo la FG parallela alla diagonale ; indi la diagonale dal fecondo B al quar- 
to D, 
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to D , e pel Tertice C del terzo la parallela GH alla diagonale BD , ed operando Umilmen- 
te in tutti gli angoli rimanenti . Tutte le parallele fuddette t'incontreranno , e comprende- 
ranno un poligono limile al dato , e circofcritto . Se il poligono dato làrà FGH1K , e do- 
vrà ad eflò iferiverfi un Amile ABCDE . baderà dividere per mezzo tutti i lati FG, GH &c, 
in A , B &c- > e legare le divido» colle rette AB , BC &c, ( fig. 77. ) 

44- 11 vero lignificato de' termini ifcrivere , e circofcrivere è quello , che noi abbiamo 
fuppollo > avendo per figura ifcritta al cerchio quella , i di cui angoli hanno i vertici nella 
circonferenza del cerchio ; e per figura ifcritta ad un' altra , quella i di cui angoli hanno 
le punte ne' iati dell" altra ; e per circofcrittt al cerchio quella , i di cui Iati toccano tutti 
la circonferenza in un punto ; e per circofcritta ad un' altra quella , i di cui lati padano 
per le cime degli angoli di quella . Si poffono ifcrivere , e circofcrivere figure regolari 
d’ una fpecie a figure di fpecie diverfa , ma mutando lignificato a’ termini d' ifcrivere . e 
circofcrivere , e prendendo per ifcritta la figura , toftochè , ha o gli angoli , o i lati termi- 
nati sù ì lati , o angoli d' un' altra , che non è il fenfo de' Geometri . Le regole di fi fatte 
ifcrizioni , e cireolcrijioni fono vaghe , come lo è il fenfo di quelli termini , e perciò da 
noi fi omettono , 

CAPITOLO TERZO 

y ’ ) 

DELLE MISURE. 

4f . "R jT 1 furare non è altro, che determinare il modo', in cui una quantità fida, per comu- 
■*■*-*• ne accordo (labilità per mifura, fi contiene nelle quantità propelle del medeGmo 
genere , cioè la mifura di fola longbezza nelle quantità lineari , quella di due dimenfioni 
in lungo, e largo nelle quantità fuperficiali , e quella di tre dimenfioni in lunghezza , lar- 
ghezza , e grodèzza , o altezza nelle folide . La mifura più comune fra Geometri è il piede, 
fra gli Architetti è il palmo • Il piede , ed il palmo non è appredò tutti lo (ledo , ma mag- 
giore appredò una nazione , minore appredò un' altra . Per ragguagliare l’ uno coll’ altro 
fi ufa riferirli tutti a quel di Parigi , che fi divide in 1440 particelle • Gli altri contengono 
più , o meno di tali particelle , ed il rapporto d’ un piede ad un’ altro è lo (fedo col rap- 
porto de’ numeri di dette particelle , che eflì contengono • 11 piede Romano v. g- contie- 
ne 1320, il Bolognefe 1681 di dette parti , e perciò il Romano da al Bolognefe , come 
1320 a 1682. 

4 6. La maniera d’ applicare la mifura alla quantità che dee mifurarfi è volgaridima , 
onde lì perderebbe il tempo , fe qui fi deferivede • L’ operazione del mifurare , va unita a 
quella d’ efprimere in carta le mifure . Ciò fi fa coll' ajuto delle fcale, che fono mifure ar- 
bitrarie ufurpate in luogo delle reali . Benché fia arbitraria la fcala , che allume chi dile- 
gna , dee però farli ufo con giudizio di tale arbitrio , ed avere in villa la grandezza , che 
vuol dare al difegno , che deve elfer tale , onde non renda infenfibiii , e non venga a per- 
dere le parti minori dell' oggetto , e llabilire la fcala proporzionata a tale grandezza . Se 
per efempio dovrà difegnare un’ ordine , in cui fian membretti d’ una , o due once , e_> 
vorrà fervirfi d’ una fcala , che in un' oncia comprenda dieci palmi , e in mezzo minuto un 
palmo , il membretto d* un' oncia con tale fcala verrà ridotto ad rz di minuto , cioè a tale 
piccolezza , che fi rende infenfibile , e fi perde . 

47- E' cafo frequente quello di ridurre i difegni venuti da paefi efteri alla mifura noflra- 
Balla fapere il rapporto del palmo , o piede ellero al noflro , e poi illituire una regola del 
Tre in quello modo . Come Ila il piede ellero al piede noflro , così la fcala del difegno elle- 
ro al quarto proporzionale , che farà la lunghezza della fcala rapprefen tante le mifure in 
piedi , o palmi nollri . Sia da ridurli un difegno di Bologna a mifura Romana , e la fcala di 
dieci piedi Bologne!) di quel difegao fia lunga quattro minuti. Il piede Bolognefe è ledici 
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once di Pafletto . Si dirà dunque come Tedici fta a dodici cosi danno quattro minuti al 
quarto > cbe farà tre minuti ■ Una linea dunque di tre minuti farà la (cala di dieci palmi di 
pafTctto , e mifurando il difegho con queda fcala G ridurrà a mifura romana - Può anche 
trovarfi geometricamente la fcala romana in tal modo ■ La fcala Bolognefe ABC prolun- 
ghi in C talmente che A C lì a un piede , o mezzo piede , o un quarto &c- di piede Bolo- 
gnefe . Si tiri A D a qualunque angolo , e 0 prenda A E d’ un palmo romano , o di mez- 
zo palmo , o d’ un quarto &c. , come s' è fatto in A C . Si tiri CE, e la B F parallela 
a C E . Sarà A F la fcala di tanti palmi romani , quanti piedi Bologne!! contiene AB. 

48 La mifura delle fuperficies’ efprime in palmi , o piedi quadrati . Non può farli ap- 
plicando il piede , o palmo quadrato alla figura , cbe dee mifurarfi , come nelle mifure 
lineari ; ma fi deduce dalla mifura lineare della bafe . e dell’ altezza - L’ area del triangolo 
fi trova moltiplicando la metà della bafe A X per l’ intera altezza B C ( fig 6. ) 1 ’ area del 
quadrato è il prodotto d’ un lato moltiplicato per fe flelfo . Quella del Rettangolo KLMI 
(tìg.i 1. ) il prodotto di due lati KI , IM intorno al medefimo angolo . L’area d’ogni paralle- 
logrammo è il prodotto d’un lato HG ( fig. 10 ) moltiplicato per la perpendicolare Y Z cbe 
fopra elfo cade dal lato oppofto . l’ area del trapezio NOPQJi trova moltiplicando la metà 
della fommi dei lati N O , P Q^parallcli per la perpendicolare fra i medefimi . L’area 
finalmente degli altri poligoni fi trova fciogliepdoli in triangoli, prendendo a parte l’ area 
di ciafcun triangolo , e raccogliendole tutte in una fomma ■ 

49. Se fi volelfe ridurre 1 ’ area d’ un triangolo , d’ un rettangolo , d’ un parallelogram- 
mo , d’ un trapezio ad un quadrato uguale , converrebbe trovare una media proporzio- 
nale fra le due dimenfioni , che moltiplicate producono quell’ area . Siano A B , B C le di- 
menfioni predette- Si unifcano in dirittura in ABC. e fopra ABC fi deferiva mezzocerchio, 
e s’ alzi in B la perpendicolare B D - Saia quella la media proporzionale , e facendo fopra 
B D un quadrato , farà quello uguale o al triangolo , che abbia AB per femibafe , e BC per 
altezza , o al rettangolo che abbia A B per bafe , B C per altezza , o al trapezio . che abbia 
AB per lemifomma de’ lati paralleli , e B C per altezza &c- ( fig- 79 ) Se fi volelfe ridurre a 
quadrato qualunque poligono , convien prima ridurlo ad un rettangolo - Sìa il Pentagono 
A B C D E . 11 rettangolo A B C H , che abbia la bafe H C uguale alla metà della bafe B £ 
del triangolo A B E , e 1 ’ altezza A H uguale all’ altezza A F del detto triangolo farà ad efi- 
fo uguale ; Umilmente il rettangolo C G F D faià uguale al triangolo BCD fuppolla C G 
uguale allafemibafe BD, e G F uguale all’altezza CG; ed il rettangolo E D 1 K. fata 
uguale al triangolo EBD fuppolla K I uguale alla lemibafe ED , D I uguale all’ altezza EH- 
(fig.80.81-) Per formare un lolo rettangolo uguale a quelli tre s’opera così-Sia ABCH uguale 
al primo rettangolo ( fig 82. ) e fi prolunghi H C in G finché fia C G uguale a CG ; fatta GF 
uguale a GF fi compifca il rettangolo CGFD. che faià uguale a CGFD- Si prolunghino AH, 
F D finché s’ incontrino in 1 . Dal punto 1 fi tiri la diagonale 1 C , e fi prolunghi finché in- 
contri F G prolungata in K. . Si tiri KLM parallela alla H G , e prolungati A H , B C in 
M , L , 1’ avrà il rettangolo H C L M uguale al rettangolo C G K L , e lopra la medefima 
bafe, che ABCH, talché quelli due ne formeranno un lolo uguale a’ due A B C H , 
C G D F , o a' triangoli A B E , C B D . Nell' illelfa maniera fi può fare il rettangolo 
MLOP uguale al terzo triangolo EBD, come dimollra la figura . Trovato il rettango- 
lo A BOP uguale al Pentagono A B C D E , fi fa un quadrato uguale trovando la media 
proporzionale era A B , PO, e formandolo sii di quella . 

50- La circonferenza del cerchio è alquanto maggiore di tre diametri , o di fei raggi . Se 
a tre diametri s’ aggiunge un fettimo , la fomma lupera di poco la circonferenza . Non 
può averli mai efatta , e perciò fi affiline proffìma regolandola con quanto fe ne ha detto . 
Moltiplicando la circonferenza per la quarta parte del diametro , o per la metà del raggio 
fi ha 1 ’ area del cerchio . Sia il raggio di cinque parti , v- g. minuti , o il diametro di dicci; 
farà la circonferenza un pò più di trenta . Potremo porla trentuno , e 1 ’ area 77 * mi- 
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nuti quadriti . Sapendoli di quanti gradi è un' arco , fi trova la Tua lunghezza colla regola 
del tre , dicendo come 360 gradi , cioè tutta la circonferenza al numero de* gradi dell’ ar- 
co . v g. 60 gradi cosi la lunghezza della circonferenza r- g trentuno al quarto, che 
farà s t minuti . Moltiplicando l’ arco A D B v- g. di 5 {• minuti per la metà del raggio 
a 7 minuti > fi troverà 1 ’ area ACi comprefa da due raggi A C , CB , e dall' arco A B , 
detta fettore . che farà 11 tt minuti quadrati . Togliendo finalmente da quella l’area del 
triangolo A B C , s’ avrà 1 ’ area della parte A DB comprefa dall’ arco A D B , e dalla cor- 
da A B 1 che fi chiama Segmento . 

3 1 • Reità che trattiamo della mifura de' folidi , la quale fi efprime in piedi , o palmi cu- 
bici . Il cubo è uguale al lato moltiplicato tre volte in fe fteflo . Se il lato del cubo C X 
(fig.ai .) farà di palmi quattro , il cubo farà di palmi cubici $4. Il Parallelepipedo fi mifura 
trovando prima l' area della bafe , e poi moltiplicandola per 1 ’ altezza ■ Sia AY > ( fig. 10 ) 
che abbia cella bafe rettangolare un lato di cinque palmi , e 1 ’ altra di palmi quattro . Sarà 
la bafe di venti palmi quadrati ; fia l’ altezza due palmi , e farà il parallelepipedo di palmi 
cub- 40 ■ Generalmente ogni prìfma fi mifura trovando prima la bafe , fia trigona . fia te- 
tragona, pentagona 8cc,e poi moltiplicandola per l'altezza • La piramide fi mifura molti- 
plicando la baie per un terzo dell’ altezza . Sia la piramide quadrangolare del fepolcro di 
Ceftio, che abbia ico palmi d’altezza , e 100 palmi in ogni lato della bafe . Sarà la fua foli- 
dità di palmi cubici 333333 ^ . Similmente il cono fi mifura trovando prima la bafe , e 
poi moltiplicandola pel terzo dell’ altezza . Supponiamo che la piramide fuddetti fi ri- 
duca a cono, che abbia per bafe un cerchio circofcritto alia vera fua bafe quadrata . li 
diametro di quello cerchio farà proffimamente palmi 141, la circonferenza palmi 423 , an- 
zi aggiungendo un pò meno del fettimo del diametro palmi 440. Sarà 1 ' area della bafe 
palmi quadrati 1 55 10 , ed il cono palmi cubici 517000. Il Cilindro fi mifura trovando 
prima 1 ’ area della bafe , e poi moltiplicandola per l’ altezza . La Sfera fi mifura trovando 
T area d' un circolo di diametro uguale a quello della Sfera , che chiamali circolo mallìmo, 
e moltiplicandola per due terzi del diametro . Per 1 ’ emisferio fi moltiplica l’ area fuddet- 
ta per un terzo del diametro . 

52. Finiremo quello faggio col dire qualche cofa anche della mifura della fuperficie de’fo- 
lidi. Quella de’folidi rettilinei fi trova prendendo a parte l’area d’ogni facciata, e raccoglien. 
dote poi tutte in una fonti ma . Quella dellaSfera è uguale a quattro aree del circolo del me- 
defimo diametro, o del circolo mallìmo . Quella dell’ Emisfèro fa due dette aree, otre, 
fe fi vuol comprendervi il cerchio , che n’ è la bafe . Quella del Cilindro fi trova moltipli- 
cando la circonferenza della bafe per l’altezza • Se fi vuol comprendervi le bali , bada tro- 
var l’ area d’ una , che è uguale all’ altra , ed aggiungere il doppio di quell’ area al pro- 
dotto fopra ritrovato • Quella del Cono retto , fi trova moltiplicando la circonferenza 
della bafe per la metà del lato del cono : fe fi vuol includervi la bafe, conviene trovarne 
l’area. Quella finalmente del Cono tronco ABCD, fi trova moltiplicando la metà della 
fomma delle circonferenze AS, DC pel lato CB ( fig. 84 ) 
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GIACOMO BAROZZI 

DA VIGNOLA 

Limmts Barozzi nativo dell’ antichiflìma Città di Milano, e di una 
delle di lei Nobili Famiglie ; nel vederli coftretto ad abbandonare la Patria 
per le civili difcordie che in effa regnavano, ed affatto fpogliato delle pa- 
terne folla nze ; li rifolvèdi fare la propria dimora in Vignola , Terra non 
ignobile nel Modenefe . AccafatoG ivi pertanto colla figlia d’ un primario 
Offiziale di nazione Tedefca il dì primo Ottobre dell’ anno 1 507. , produlTe 
in detta Terra il primo frutto del fuo venturofo Imeneo . il quale nel facro fonte Battefi- 
male forti il nome di Giacomo . Una tal contentezza compensò in parte le infelici angu- 
ille, in cui ritrovavanfi i pazienti Conjugi ; e la nobile indole del Bambino , prometteva 
loro un {ìcuro riparo a quelle indigenze , che veramente con animo grande . e nobile am- 
bedue eroicamente tolleravano . Tutta la loro cura fu di dare al loro primo nato col latte 
un ottima educazione , corri fpondente alla loro nafcita , ed all* incorrotta religione che 
profeifavano ■ Ma il buon genitore mori mentre Giacomo era ancora nei più teneri anni 
di fua fanciullezza . Per quanto potè la fconfolata di lui Genitrice contribuir volle all'a- 
vanzamento nella virtù dell’ orfano fuo Figliuolo , conofcendo in efTo fino dalla più tenera 
età un animo ardentiflìmo > un ingegno vivace , e fufcettibile delle più aftrufe cognizioni. 
Gi’ingegnofi , benché rozzi tratti , e delineamenti , che dal medefimo venivano fatti , o 
con la penna . o col carbone, ocon altra materia, davano perfettamente a divedere di 
qual indole folle dotato il giovanetto . Fu flabllito d’ inviarlo a Bologna per erudirlo nel 
Difegno , indi nella Pittura , giacché pareva nato per detti efercizj . Accorgendofi Gia- 
como di non farvi quell’avanzamento, ch’ei bramava, peravere fpefo quali tutto il 
tempo in difegnare linee : efercizio a cui fi fentiva maggiormente inclinato : tutto fi ap- 
plicò allo iludio dell’ Architettura , e della Profpettiva . Quivi fprovveduto d’ ogni in- 
drizzo , da per fe folo vi riufcì con tanta eccellenza e maeilrìa , che con la vivacità del fuo 
ingegno ritrovò in primo luogo alcune regole faciliflìme per la Profpettiva , colle quali fi 
può con tutta agevolezza , e con poca pratica , ridurre in difegno qualfivoglia cofa, per 
diffìcile eli' ella fia : invenzione per vero degna del fuo talento , ed alla quale niun’ altro 
pervenne prima di lui • 

Acquattatoli il nome di valentuomo in tale feienza , trovò l’ occafione in Bologna di 
farfi conolcere per quello eh’ ei era , e di farvi molte cofe di pregio , che ben prelto con- 
tribuirono a’proprj avanzamenti. Oltremodo furono filmati i difegni da effo fatti per 
Meffer Francefco Guicciardini , il quale effondo di tal tempo Governatore di Bologna , li 
mandò a Firenze per farli lavorare di TarGa da eccellenti Artefici . L’ allìdua applicazione 
fu i precetti lafciatici da Vitruvio Pollione , fembrò al Barozzi uno ttudio poco giovevole, 
fe ei non fi portava a Roma per efaminare , e mifurare colle proprie mani quei preziofi 
monumenti d’ Antichità , che ivi efiftevano • Un tale impulfo obbligollo di abbandonare 
Bologna , da effo confiderata come propria patria , ed ove di già fi era accafato , e di fidare 
la fua dimora in Roma , come in effetti efeguì . Ma perché faceva di meltieri procurare 
ivi il vivere per fe , e per la propria famiglia , dette di bel nuovo mano alla tavolozza , ed 
a’ pennelli , fenza punto però perder di mira T Architettura , la quale era 1 ’ unico fuo feo- 
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po . E (Tendo fiata irtituita in tal tempo in Roma da nobili Perfonaggi . e virtuofi foggetti 
un Accademia d'Architettura , della quale i primarj promotori furono Monfignor Marcello 
Cervini ( che indi nel 155}. fu creato Pontefice folto il nomedi Marcello 11 . ) , Monfignor 
Maffei , ed Alefiandro Manzuoli , lafciò il Barozzi di bel nuovo la Pittura . e tutt' altro; 
e rivoltoli! intieramente all’Architettura , mifurò , e delineò per fervizio de’ fopraindicati 
Soggetti tutte le Antichità di Roma > ove riufcì con fomma loro foddisfazione , e com- 
mune applaufo . 

Circa 1 ’ anno 1537. partì Giacomo da Roma in compagnia dell’ Abbate Primaticcio 
eccellente Pittor Bolognefe , il quale feco lo condulfe in Francia . Prefentollo al Critlia- 
nilTimo Francefco 1 . , al di cui fervizio elio in qualità di primario Profeffore di Pittura era 
addetto ; ed i molti dilegui de’ rari monumenti antichi di fua mano delineati , lo fecero ba- 
ftantemente conofcere ad un tal Monarca . Voleva elfo fare innalzare un palazzo . e luogo 
di delizie di vallità , e magnificenza degna del generofo animo fuo , e che mai per l’ addie- 
tro da niun’ altro Sovrano ne folfe fiato edificato un Amile • Glie ne ordinò i difegni , ed il 
modello . i qnali poi non furono del tutto polli in efecuzione, a motivo delle guerre inco- 
lline , che incorfero in quei tempi , e sì crudelmente travagliarono la mifera Criftianità . 
Tuttavia fi applicò in efeguire altri difegni di Fabbriche , che furono polli in opera , ed in 
fpecie i dilègni , e contorni di Profpettiva , ove dovevano edere dipinte diverle Morii—» 
dall’ eccellente pennello del fopralodato Primaticcio in Fontanablò , come io effetto av- 
venne . Colla di lui opera furono fatte gettare di metallo molte Statue antiche, le quali 
erano fiate formate in Roma per ordine fuo. Coftretto il Re a rivolgere le fue maggiori 
mire a più rilevanti affari , fu d’ uopo tralafciare imperfette le cominciate imprefe ; onde 
Giacomo fe ne ritornò a Bologna chiamato dal Conte Filippo Pepoli Prelùdente di S- Pe- 
tronio - Ivi fu incaricato della cura di quella Fabbrica , intorno a di cui difegni tutto fi 
occupò fino all’anno 1550 Attelè le inforte cavillazoni de’ fuoi invidiofi Competitori, più 
oltre non fi ellefe ; ondeelfendo fiati chiamati in Bologna il celebre Giulio Romano , e 
Criliofano Lombardi Architetto del Duomo di Milano , a dare il loro giudizio circa gl' infi- 
niti difegni de’ Profedbri concorrenti , furono approvati di comun confenfo quelli del Vi- 
gnola , e con pubblica fcrittura dichiarati i più eccellenti • Non Mette il Barozzi tuttavia 
in tal tempo oziofo , Innalzò a Minerbio con gran magnificenza un palazzo per il Conte 
Alemanno ifolani . Nella raedefima Città di Bologna edificò la caia di Achille Bocchi , 
quantunque d’ un gufto martino , feguitando in ciò l’ oftinato umore del padrone , che così 
la volle . Nel Portico, e Facciata de’ Banchi impiegò tutto il fuo fapere , e volle in tale 
occafione far inoltra della propria abilità , accordando con tanta grazia la parte nuova 
con la vecchia - Ma l’ opera più vantaggiofa per Bologna , e più degna del fuo nome , fu 
il Canale del Naviglio , compito , e condotto con immenfa fatica fino alla Città , dalla 
quale prima era dittante per tre miglia. 

Ritornato per la feconda volta il Barozzi a Roma , fu prefentato da Giorgio Vafari a 
Giulio III- poco fa aflùnto al Soglio Pontificio . Qyefto Papa che già 1 ’ aveva conofciuto 
a Bologna , quando vi fu Legato , lo dichiarò fubito fuo Architetto , e ad effo diede la di- 
rezione dell’ acqua di Trevi ; ed ordinogli la fabbrica del Palazzo , e della fua Villa ficuata 
fuori di Porta del Popolo , denominata communemente Papa Giulio , la quale altresì ador- 
nò di vaghe fontane , e dilettevoli fcherzi d’ acqua , che rimale poi terminata colla vita 
del riferito Pontefice . Poco lontano dalla predetta Villa fu la firada Flaminia collruì un 
graziofo Tempietto fui gullo antico , volgarmente chiamato di S- Andrea a Ponte Molle. 
Riduffe nella miglior forma che gli fu pombiie per li Signori de’ Monti quel palazzo in 
Campo Marzo, che poi parto al Gran Duca di Tofcana , communemente denominato il 
Palazzo di Firenze , nel di cui cortile ammirali la graziofa faccia tina di profpetto ivi eretta. 
Per i mcdclimi Signori Monti , diede in appreflo principio ad un Palazzo dirimpetto a 
quello della Famiglia Borghefe, ellèndo rimallo imperfetto, e poco più in fu de’ fondamenti. 
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Il Cardinale AleFandro Pamele , il quale nudriva per il Barozzi un grande aFetto , 
ed una particolare di ma , li fece innalzare nel Palazzo Farnefe quella parte, ov’ elide la 
Galleria dipinta dai Caracci ■ D' ordine del medefimo Cardinale , il quale era altresì Vice- 
Cancelliere di Santa Cbiefa inventò , e coftrui la belliFìma Porta Dorica del Palazzo della 
Cancellarla, quantunque non foffe efeguita : ma bensì in fronte della contigua Chiefa de’ 
SS. Lorenzo , e Damalo v’ innalzò 1 ’ altra mirabil porta , la quale ancora a’ dì d' oggi fa 
ivi graziola comparla ■ E finalmente agli Orti Farnefiani in Campo Vaccino innalzò il bene 
intelo Portone mitico ornato d’ un Attico al di fopra di non inelegante bruttura . Se il 
Vignola corrilpole alle intenzioni particolari di tal Porporato in eleguire con la maggiore 
accuratezza , e particolar maedrìa le fopraccennate incombenze ; la principale tuttavia fu 
il Palazzo di Caprarola , così bene adattato al (ito , io cui edificollo , che con giudo pre- 
gio li produffe quell' alta dima , che le li competeva , per averne meditata una così nobile 
idea , e con tutto lo sforzo del vivace fuo intendimento eleguita . Rifiede quedo in un luo- 
go folitario , emontuofo, didante da Roma circa trenta miglia dalla parte di Viterbo , e 
fìtuato retta nel dorlo d' un colle da fcogli , e dirupi attorniato ; e formando in una fpecie 
di gola un dilettevole Anfiteatro , ne appaga con graziofo alpetto la vida di chi colali 
apprella . Divertì cortili preventivamente , ne' quali vengono didribuite , sì a delira , che 
a Anidra le grandiofe Scuderìe , e le Cucine , precedono il Palazzo , che rimane fituato 
nel più eminente luogo . La fua forma ederiore pentagona fiancheggiata da cinque baftio- 
ni , ralTomiglia ad una ben difpoda Cittadella ; ed un tal mido d’ Architettura Militare , 
e Civile , rende quello edilìzio oltremodo maettofo . Oltre una vada loggia , ed una fcala 
artificiola a lumaca con colonne doriche , e parapetto a balaudri attorniata da bene in- 
tela cornice , che le gira attorno unitamente , e con tanta grazia che pare di getto , e con 
(ingoiar vaghezza condotta fino alla iommitì , che occupano i lati del Poligono ; in ciaf- 
cun piano ritrovanti quattro grandiolì Appartamenti compodi di più danze , tutte quadra- 
te con belliflìma proporzione , e di tal maniera Ipartite: che per le commodità ricavate-» 
negli angoli : non ci fi fcorge parte alcuna oziola . Tale maedrevole difpolizione lo ha relb 
degno dell’ ammirazione , e plaufo di chiunque l’ha veduto , reputandolo il più perfetto, 
ed il più commodo Palazzo , che idear mai li poFa . Monfignor Daniele Barbaro , foggetto 
oltremodo ragguardevole , sì per le lue rare doti , come ancora per il poFeFo in eminente 
grado delle Mattematiche , e dell’Architettura , modo anch’ egli dal gran grido di così 
pregevole Fabbrica , che per l’ Italia , ed in altre lontane regioni era precorfo , volle traf- 
ferirfi dalla fua ordinaria dimora , per riconofcerne la verità : onde appena vedutolo , non 
potè trattenerli di efclamare , che la prelenza era di gran lunga maggiore della fparfa fama: 
e giudicò , che in tal genere , ed in quel filo , non potevafi fare cola più compita , e più 
efatta - E per vero quello Edificio più di tutte le altre Opere lue 1 ’ ha dato a conofcere di 
qual raro talento ei dotato folli: , avendo in eFo fparfi gentilidimi capricci . Nè contentan- 
doli d’ eFerfi immortalato con la dupenda Architettura in eFo ufata , volle eziandio darvi 
qualche faggio delle lue fatiche di Profpettiva , tra le belle pitture ivi efpreFe da’ due Fra- 
telli Taddeo , e Federigo Zuccheri . Onde avendo fatti i difegni di tutto quello che in fimil 
materia occorreva , vi colorì molte cofe di fua mano , tra le quali le quattro Colonne Co- 
rintie ne' cantoni d’ una Sala , talmente efeguite , che ingannano la vida di chiunque le 
oFerva ; come altresì lo dupendo sfondato della camera tonda . 

Fece eziandio per il fopraddetto Porporato la pianta , ed il graziofilfimo difegno 
della Chiefa del Gesù di Roma ; ed avendone nell’ anno 1 568. gettate le fondamenta , non 
potè Giacomo condurre l'edificio, che fino alla cornice, la quale poi fu terminata da 
Giacomo della Porta , che alterò , e v’ innovò molte cofe . Sua produzione furono i dife- 
gni , e pianta del Palazzo Ducale di Piacenza con sì nobil moFa efeguiti , che con ogni 
agio , e feparatamente potette fervire per tre Regie Corti , da abitarvi con tutto il decoro, 
ed apparato veramente Reale . Dopo averne piantati i fondamenti , ne lai’ciò la condotta 
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di tal Fabbrica a Giacinto fuo figliuolo , da cui con i dilegni efattiffimi del Padre , a tale 
effetto lafciitili , fu terminata con la più diligente . e maeltrevole efattezza . Arerà poco 
prima fatta una graziofillìma Cappella nella Chiefa di S. Francefco di Perugia , ed alcuni 
difegni d’altre Fabbriche efeguite in Caftiglion del Lago , ed in Città delia Pieve per ordine 
del Signor AfcaniodellaGornia . Veggonfi di fua invenzione in Roma la Cappella Ricci in 
S. Caterina de’ Funari j la Chiefa di S Anna de’ Palafrenieri in Borgo Pio , il di cui difegno 
fu efeguito dal fopralodato Giacinto Barozzi fuo figliuolo ; 1 ’ Oratorio di S. Marcello , ed 
il Depofito del Cardinal Ranuccio Farnefe in San Giovanni Laterano • Furono fabbricati 
da lui in divertì luoghi d’ Italia molti Palazzetti , diverfe calè . cappelle , ed altri edificj 
pubblici , e privati , tra li quali particolarmente fono la Chiefa della Terra di Mazzano, 

S uella di Sant’ Orefte ■ e quella di S. Maria degli Angeli d’ Affili , dal medefimo Giacomo 
jndata , e fecondo il fuo difegno indi efeguita da Giulio Danti . Per la morte di Michelan- 
gelo Buonarroti feguìta l' anno 1564- fu dichiarato il Barozzi Architetto di S. Pietro , alla 
di cui Fabbrica attefe con ogni maggior diligenza fino all’ eftremo di fua vita . 

Portatoli alla Corte di Spagna per alcuni fuoi particolari interelB il Barone Berardi* 
no Martirani , ed incontratoli che quel Monarca aveva già latto incominciare la famofa 
Fabbrica dell’ Efcuriale , li fece offervare molti mancamenti , i quali avrebbero deturpata 
una così grandiofa imprefa . 11 Re che lo conobbe intelligentillìmo d’ Architettura s’ in- 
dufle a fofpenderne il profeguimento , incaricandolo oltre di ciò di trasferirli di bel nuovo 
in Italia a raccoglierne quanti difegni , le folfe flato pollìbile, de’ più eccellenti Architet- 
ti , che in quel tempo vivevano . Alficurollo il Barone > che non folo arerebbe con ogni 
fedeltà , e diligenza adempita la fua commiflione, ma altresì gli promife . che dopo aver- 
ne fetta la dovuta raccolta , lì farebbe portato a Roma a fine di ponerli fotto gl’ occhi di 
Giacomo Barozzi detto il Vignola , il migliore , ed il più illuminato Architetto de’ fuoi 
tempi per farne la dovuta fcelta • Pervenuto adunque il Barone in Italia ebbe in Genova 
difegni da Galeazzo AlelTi , in Milano da Pellegrino Tibaldi, in Venezia dal Palladio , ed 
in Firenze uno di quell’ Accademia del Difegno - ed uno in particolare di forma ovale fitto 
da Vincenzio Danti d‘ ordine del Gran Duca Cofimo , la di cui copia effo fece pervenire 
nelle mani del (bprariferito Monarca delle Spagne : tanto gli parve bello, e graziofo • Al- 
tri difegni raccolfe il Martirani in diverfe Città fino al numero di ventidue . Tutti li confe- 
gnò al Barozzi , pregandolo d’ unirvi i propri concetti , mentre al fuo prudente drfcerni- 
mento intieramente li affidava . 11 valente Profeffore non ricusò il penofo incarico , e eoa 
la più diligente efattezza fi accinfe all’opra . Seppe con tal maeftrìa fcegliere il più leggia- 
dro , e perfetto che ricavar poteffe da tanti faticofi difegni prodotti da più celebri periti 
Architetti dell’ età fua , che con la folita propria eleganza , aggiungendovi altresì le na- 
turali fue idee , ne fece un mifto così leggiadro , che con fimil produzione , era difficile 
a pareggiarli , ed impoilìbile a meditarne una migliore . Prefcelfero il Re , ed il Martirani 
di comun confenfo il difegno del Barozzi , e l’invitarono con molto onorevoli condizioni 
a portarli in Spagna per metterlo in efecuzione . Ma egli che già carico d’ anni fi fentiva 
molto fianco per le continue fatiche di così elaboriofa Profellione , non volle accettare le 
offerte , mentre allontanandoli dalla fua cara Roma ■ e dalla magmficentillìma Fabbrica 
di s. Pietro , ove con tanto amore fi affaticava , ed alla quale coniecrati aveva tutti i fuoi 
penfieri , credeva che niun guiderdone foffe valevole acompenfarne la perdita . 

Giunto all’ anno 1573. , effendoli flato comandato dai Pontefice Gregorio XIII- di 
trasferirli a Città di Cafteilo , a motivo di efaminare ocularmente alcune differenze di con- 
fini, che vertevano tra *1 Gran Duca di Tofcana, e la S. Sede ; fentendofi oltremodo indifpo- 
fto , previdde efler profilino il termine de’ fuoi giorni . Obedì prontamente agl’ ordini in- 
giontili , ed appena giunto in Città di Caflello , dopo avere con ogni efattezza adempita la 
fua commilfione s’ infermò gravemente • Non durò lungo tempo tale fua malattìa , ed ap- 
pena eh’ ebbe riftabilite le fue forze , con tutta follecitudine fe ne tornò a Roma. Subico 
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che fu arrivato , fi portò dal Papa a rendergli conto di Tuo incarico ■ Fu da S. Beatitudine 
trattenuto più d'un ora palleggiando a fine d 'informarli di quanto aveva operato , e per di- 
fcorrer feco intorno a diverfe Fabbriche , che aveva in animo di fare efeguire , e le quali 
in appretto dal medeGmo Pontefice furono perfezzionate con fontina lode del gloriofo fuo 
Nome . Finalmente licenziatoli per andarfene la mattina fuffeguente a Caprarola , fu la 
notte forprefo da una gagliarda febbre ; ed eflendofi molto prima predetta la morte , fi 
pofe fubito con la maggior raflègnazione di fpirito , nelle mani del fuo Creatore ; e premu- 
nito divotamence di tutti i Santiflìmi Sagramenti , fe ne pafsò da quella all' Eterna vita il 
fettimo giorno del fuo male , e li 7. Luglio dell* anno 1573. in età d’anni 66. Lafciò Giaco- 
mo un gran defiderio di fe, e delle fue pregevoli virtù ; e quantunque Giacinto fuo Figliuo- 
lo bavette ordinate modelle Elèquie , e convenevoli al proprio grado, pattarono quelle i 
limiti della mediocrità , mentre tutti gli Accademici di s- Luca vollero concorrere a gara 
per decorarne con la più folenne pompa i di lui Funerali celebrati nella Chiefa della Ro- 
tonda , ove gli fu data fepoltura ; quali che Iddio avelie determinato , che il più gran par- 
teggiano dell' Architettura antica fotte fepolto nella più eccellente Fabbrica dell' Antichi- 
■tà . Lafciò Giacinto fuo Figliuolo più erede dell* onoratittìmo fuo nome , e delle paterne 
virtù , che delle proprie e rilfrette facoltà : non avendo mai voluto , ne faputo conferva- 
re la menoma parte del danaro , che in gran copia in tutto il corfo della tua vita eragli 
pervenuto alle mani : eflendo folito di dire , che aveva fempre domandata a Dio la grazia > 
che non gli fotte nè fopravanzata > nè mancata cofa alcuna al viver fuo, ma di morire ono- 
ratamente , e da buon Cattolico , come in effetti ville , e mori ■ Tutto il corfo di fua vita 
fu un continuo travaglio , accompagnato da una inimitabile pazienza , e da una generalità 
d’animo fenza pari . La gagliarda fua compleflìone , la naturale fua allegrezza , la fua (in- 
cera bontà , gli attirarono l’ affetto , e la benevolenza di tutti quelli che lo conobbero . 
La Liberalità , l'inftancabile alliduità in fervir tutti , ed a tutti eflèr giovevole , la propria 
avvenenza , la fincerità , e fchiettezza d’ animo, gli fervirono di guida in tutte le fue opera- 
zioni • La verità poi , di cui egli faceva particolarittìma profefltone , annidò fempre nel 
fuo cuore, e fece nobil comparfa nelle di lui labbra . Le due Opere sì de’ cinque Ordini 
d' Architettura , che di Proiettiva da etto lafciate fcritte alla Pollerità , hanno eternato 
il fuo nome, fervendo di perpetui monumenti al fuo profondo fapere , ed alle non mai a 
baftanza lodevoli fue qualità. 
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PREFAZIONE 

DI MESSER JACOPO BAROZZI 

DETTO IL VIGNOLA 


S A qual cagione io mi lìa morto a fare quella Operetta , e qual dipoi la li fia al 
publico lervizio di chi in ciò fi diletta donarla , per più chiara intelligen- 
za di ella intendo narrarvi . 

Avendo io per tanti anni in diverfe parti efercitato quell' Arte d' Architettura ■ mi 
è piaciuto di continuo intorno quella pratica degl’ ornamenti , vedere il parere di quan- 
ti Scrittori ho potuto , e quelli comparandoli tra loro llelTì , e con l' opere antiche, qua- 
li li veggon in elTere , vedere di trarne una regola , nella quale iomi acquietarti con la lì* 
curezza , che ad ogni giudiziolo di limile arte, doverti in tutto , ovvero in gran parte 
piacere; e quella folo per fervirmene nelle mie occorrenze , lenza aver pollo in erta altra 
mira ; e per far quello lafciando da parte molte cofe de’ Scrittori ; dove nalcono differen- 
ze fra loro non piccole , per potermi appoggiare con fermezza maggiore , mi fon propo- 
fio innanzi quelli ornamenti antichi delti cinque Ordini, quali nelle anticaglie di Ro- 
ma li vedono , e quelli tutti inlieme conliderandoli , e con diligenti mifure efaminandoli . 
ho trovato quelli , che al giudizio commune appajono più belli , e con più grazia fi ap- 
prefentano agl’ occhi nollri ; quelli ancora avere certa corri fpondenza , e proporzione 
di numeri inlieme meno intrigata , anzi ciafcun minimo membro , mifurare lì maggiori ia 
tante lor parti appunto . Laonde confiderando più a dentro , quanto ogni nòftro lènlo fi 
compiaccia in quella proporzione , e le cofe fpiacevoli efler fuori di quella, come ben pro- 
vano i Mutici nella loro fcienza fenfatamente , ho prefo quella fatica più anni fono di ri. 
durre fotto una breve regola , facile , e fpedita da poterfene valere , li cinque Ordini d’Ar- 
chitettura detti , & il modo , in che ciò fare ho tenuto è fiato tale • Volendo mettere ia 
quella regola , per modo d’ cfempio 1’ Ordine Dorico , ho confiderato qpel "del Teatro di 
Marcello eflere fra tutti gli altri da ogn’ uomo più lodato ; quello dunque ho prefo per 
fondamento della regola di detto Ordine Dorico , lopra il quale avendo terminato le par- 
tì principali ; fe qualche minimo membro non avrà coli obedito intieramente alle pro- 
porzioni de' numeri , ( il che avviene ben fpeflo dall’ opera de’ Scarpellini , o per altri 
accidenti, che in quelle minuzie poflono aliai ) quello l’ avetò accomodato nella mia rs- 
gola , non difcollandomi in cofa alcuna di momento , ma bene accompagnando quello 
poco di licenza con 1’ autorità degl’ altri Dorici , che pure fono tenuti belli , da quali oe 
ho tolto l' altre minime parti , quando mi è convenuto fupplire a quello; a tal che non 
come Zeufi delle Vergini Crotoniati , ma come ha portato il mio giudizio ho fatto quella 
fcielta da tutti gl’ Ordini , cavandoli puramente dagl’ Antichi tutti inlieme , ne ci mefeo- 
lando cofa di mio , fe non la dillribuzìone delle proporzioni , fondata in numeri femplici, 
fenza avere a fare con braccia , ne' piedi , nè palmi di qualfivoglia luogo, ma folo da 
una mifura arbitraria , detta Modulo , divifa in quelle parti , che ad ordine per ordine al 
fuo luogo fi potrà vedere , e data tal facilità a quella parte d* Architettura altrimenti dif- 
ficile , eh’ ogni mediocre ingegno , purché abbia alquanto di gullo dell’ Arte , potrà in 
un occhiata fola, fenza gran fallidio di leggere; comprendere il tutto , & opportunamen- 
te fervirfene ■ E perchè io non penfo in quello luogo di voler occorrere a quelle obiezio- 
ni , che da qualcuno lo, che faranno propolle , non eflendo quello mio intento , anzi la- 
feiandone il carico all’ opera itterta , che col piacere a più giudiziofi , faccia anco, che 
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rifpondino per me contro gl’ altri , dico (blamente, che fe qualcuno giudicale quella fa- 
tica vana , con dire , che non (ì può dare fermezza alcuna di regola , attefochè fecondo 
il parere di tutti , e maflìmedi Vitruvio , molte volte conviene crefcere , o fcemare delle 
proporzioni de' membri dell' ornamenti, per fupplire con 1 ’ arte > dove la villa nolira 
per qualche accidente venghi ingannata ; a quelli in tal calo gli rifpondo , efler in ogni 
modo neceflfario fapere quanto li vuole , cheappaja all’ occhio noflro , il che farà Tempre 
la regola ferma , eh’ altri s’ averà propolla di oflervare . 

Il mio intento è (lato folamente di eflère intefo da quelli , che abbiano qualche intro- 
duzione nell' arte ; e perciò li nomi particolari di ciafchedun membro, faranno a fuo luo- 
go notati , & in quel modo, chea Roma vengono volgarmente nominati. Avvertendo 
lolamente , che li nomi di quelli membri , li quali fono communi a più Ordini , dopo che 
faranno notati una fola volta nel primo Ordine , che occorrerà, non fe ne farà più men- 
zione negl' altri . . 
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DE’ CINQUE ORDINI IN GENERALE 

CAPITOLO PRIMO 

m ER Ordine d’ Architettura . s’ intende un comporto di Colonna , Corni, 
cione , e Piedeftal lo , con tutti gli altri fuoi ornamenti . Ordine, lignifica 
difpofizione regolare , e perfetta di parti concorrenti tutte alla compofi-' 
zione di un bello infieme : l’ ordine dunque è oppofto alla confiifione • ‘ 

Se in tutte le cole fenlibili , non vi regna ordine , difpofizione , e regola- 
rità , ne rilutta un caos cosi numerofo di Arava ganze , fi difgradevole alla villa , che £ im- 
penetrabile all* intelligenza ; perciò tutte le parti , che accompagnano una colonna , e che 
le fervono d’ ornamento , han meritato , per eccellenza , di portar lèco il nome d’ Ordine ■ 
Cinque fono gli Ordini d’Architettura , de’ quali , tre fono Greci, il Dorico , Jonico, 
e Corintio : e due Italiani , il Tofcano , e il Comporto . 1 tre Ordini Greci hanno un rap- 
porto perfetto , colle tre maniere di fabbricare, la folida , la delicata , e la mezzana , i due 
Italiani fono produzioni de’ tre Ordini fuddetti. 

L’ origine degli Ordini , deriva dalle capanne che i primi Uomini fi coftruirono per 
loro abitazione • 1 tronchi d’ alberi porti in piedi per foftenere il tetto , fono le colonne ; 
i travi porti orizontalmente fopra , i cornicioni ; e i due tetti porti in pendìo per lo fcolo 
delle acque, han prodotto i frontefpizj : lo ftelfo £ di tutte 1‘ altre parti degli Ordini . D’on. 
de fi deduce una regola importantiflìma , che gli ornamenti in Architettura non devono 
efTere capricciofi , ma devono nafcere dalle parti necertarie , della fabbrica Hertz . Le 

f arti effenziali dell'Ordine non fono propriamente che due : Colonna , e Cornicione . 11 
iedeftallo che G mette fotto la colonna non £ necertario > come non lo £ neppure l’Acro- 
tero , o il pìccolo piedertallo , che fi mette fopra il Cornicione • 

La Colonna ha tre parti , e fono , Bafe , Furto , e Capitello : il Cornicione £ fìmilmen- 
te diftinto in tre parti , e fono Architrave , Fregio , e Cornice . Ciafcun Ordine ha il fuo 
carattere proprio , e diftinto da quello degl’ altri , non foto per le diverfe proporzioni, 
ma anche per il numero, e forma delle parti . 11 Tofcano , che £ più femplice, £ alto 
fette diametri della fua colonna . Il Dorico , che ne ha otto , ha il fuo capitello più ricco 
di modanature , con Metope , e Triglifi nel fregio , e Gocce nell’ architrave • 

Il Jonico , che ne ha nove , fi dirtingue non folo per la fua bafe , ma anche per il fuo 
capitello, che ha volute; e la fua cornice ha dentelli • Il Corinto ne ha dieci , ha la fua 
baie particolare - 11 fuo Capitello , che ha due ordini di foglie , con volute . ed altro > e 
la fua cornice £ ornata di modiglioni . Finalmente il Comporto ne ha fimilmente dieci , e 
la fua bafe , e capitello fono un mirto di Jonico , e di Corinto . 

Da ciò chiaramente lì vede , che il Tofcano che £ il più martìccio , £ il più femplice: 
detto perciò Gigantefco dello Scamozzi : non va impiegato , che nelle Opere più grufo- 
lane ; come nelle porte di Città , negli Arfenali , e nelle opere di campagna . 11 Dorico, 
che £ fodo , e che dallo Scamozzi £ ftaro fopranominato l’ Erculeo , devefi impiegare nelle 
opere fode , e ne* primi piani degl’ edificj . Il Jonico , che £ un Ordine nobile , £ detto 
dallo Scamozzi Matronale, va adattato dove l’opera richiede nobiltà. II Corinto £ il 
più gentile , e più ricco chiamato Verginale , deve riferbarfi per gli edificj più fontuofi , 
come ne’ Tempj , ne’ Palazzi de’ Sovrani , in Gallerie , ed altre cofe limili . Il Comporto, 
detto anche Romano, ed Eroico , perch£ i Romani 1’ ufitrono negli Archi Trionfali , può 
applicarli in vece del Jonico , e del Corintio . 

Ognun vede , che volendofi mettere un Ordine fopra l’ altro , li deve fempre offer- 
vare l' ordine di fovraporre il leggiero al più fodo , ma dell’ ufo degl’ Ordì ni ne parle- 
remo dopo d’ aver fpiegato ciafchedun Ordine in particolare . 
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CAPITOLO SECONDO 

DELLE MODANATURE 

L E Modanature, fono come l’Alfabeto dell'Architettura. La loro differente combina- 
zione produce differenti profili per tutte le fpecie d’Ordini • Quelle Modanature fo- 
no di tre forte, piane, tonde, emiite: eccone laTavolalV. fegnata Lete. D delle più 
feelte Modanature ufate dagli Antichi . 

Niuno puole allontanare da quelte belle forme , fenza cadere nella barbarie , come 
vi caddero i Goti , i quali fecero in quello genere cofe orribili . Quanto fono ammirabili 
le produzioni della bella Architettura antica , per l’ eleganza , varietà , e femplicitì delle 
Modanature ; è da avvertire, che tali Modanature di rado eccedono in aggetto la loro al- 
tezza : ma bifogna ancora aver riguardo alla diiianza donde fi veggono , ed ancora fi deve 
avvertire, di adattare le più ricche a' luoghi più nobili , e le più lemplici , a’ più fodi . 

A Pianetto, ovvero Listello 
B Tondino, oFusarolo femplice , ed ornato 
C Toro Superiore &c. 


D 

Toro 

Inferiore &c. 



£ 

Scozi . 

a &c. 



F 

Qua» 

to di circolo, dritto, e 

rovefeio ornato con ovoli > 

G 

Gusci 

o &c. 



H 

Gol a 

Rovescia &c. 



1 

Gola 

Dritta &c. 



K, 

Gucc i 

iolatojo, ofiaCoRo 

NA &c. 


L 

Bacco 

di Civetta, ovvero 

Scozia 

Rivoli at a &c. 



CAPITOLO 

ter 

Z O 


dell' ordinb toscano 

V iene così denominato l’ Ordine Tofcano , perchè gli antichi Popoli della Lidia eden- 
dò venuti daU'Alìa per popolare la Tofcana, la quale forma una porzione dell’ Italia, 
furono i primi che vi fabbricalfero alcuniTempj di queit 'Ordine. Non abbiamo monumen- 
ti antichi ,da quali polliamo dedurre un Ordine Tofcano regolare • La Colonna Trajana , 
la quale ha otto diametri , è fenza ornamento ; e per edere il di lei piedeftallo Corintio , 
non può fervir di modello per queft' Ordine • Egli è comporto da’ più parti defunte dagli 
altri Ordini , che chiamar fi potrebbero più tolto Doriche , che Tolcane , le di cui pro- 
porzioni rimangono alterate • Gli Anfiteatri di Verona , di Pota nell’ Iftria , ediNiines 
in Francia fono troppo ruftici , per fervir di regola alla compoGzione Tofcana . Trala- 
feiando or dunque di trattenerci in offervazioni , le quali poco utili fono , e niun profit- 
to recar ci potrebbero , partiremo a dare la (incera Ipiegazione delle fulTecutive Tavole 
dell’ Ordine Tofcano medelimo , fecondo quel tanto , che ci ha dimoftrato il coltro Vi- 
gnola per vantaggio de’ ftudiofi Principianti . Premettere prima dobbiamo, che nelle al- 
tre Edizioni del nollro Autore è (tato tenuto un metodo dei tutto diverfo da quello che ci 
damo prefidb : vale a dire , di mettere le parti in grande degli Ordini nel fine di ciafcuno 
di erti : Ma conofeendo noi elfer folito , che la prima cofa la qual fi fa difegnare a giova- 
ni Principianti , è il Piedeftallo colla fua bafe , e porzione della Colonna da piedi; io_> 
appreflo l’Architrave, Fregio, e Cornice con iuo fottopolfo Capitello, e porzione 
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della Colonna di lopra : a tale effetto abbiamo collocate in primo luogo le dette due Ta- 
vole , che 1 “ uno, e l’altro in grande rapprefentano ; indi palliamo all'Intercolunnio 
femplice, dopo a quello coll’ Arco fenza piedeftallo , e finalmente ali’ Arco col piede- 
ftallo, che formano le cinque predette Tavole fpettanti all’Ordine Tofcano. L'ilteffo 
metodo verrà continuato negli altri fuffecutivi Ordini , a fine di maggiormente agevolar- 
ne T intelligenza. Le parole lineate in margine indicano il Tefto genuino dell’Autore . 

TAVOLA I. 

DEL PIEDESTALLO TOSCANO. 

»• A Ncorchè nell’ Ordine Tofcano rare volte occorra di farvi il Piedeftallo , nondime- 
». no l'ho pofto qui in difegno per feguire la difpofizione ; avvertendo che in tutti 
», i cinque Ordini (e ciò ferva di regola generale ) ho offervato , ipiedeftalli. coni fuoi 
». ornamenti , dover edere la terza parte della fua Colonna : colla bafe , e capitello ; Sic- 
», come tutto l’ ornamento di fopra , cioè architrave » fregio , e cornice ha da edere la 
•> quarta parte, dalla qual’ intelligenza , e prefuppofto ne nafee quella gran facilità nell’ 
„ operare, che avendo a fare quali! voglia di quelli cinque Ordini , dopo che abbi ter- 
», minato l’altezza che deve avere , quella li divide in 19. parti, 12. fé ne danno alla Co- 
,, lonna , comprefovi bafe , e Capitello , 4- al piedeftallo , e 3, alla cornice . Di nuovo 
», poi li piglia 1' altezza della Colonna colla bafe , e capitello , e li fa la diviGone de fuoi 
„ moduli, fecondo che farà l’ Ordine , o Corinto, o Dorico , o d’ altro Ordine , e poi con 
„ quello modulo divifo nelle fue parti , fecondo fi vede alli fuoi luoghi li fabbrica il 
„ tutto „ . 

Al Bafamento di detto Piedeftallo dà di altezza il Vignola mezzo modulo, e 1 ' adorna 
con una Fafcia , ed un Pianetto ; l’ iiteffa altezza dà alla Cimafa , facendoli una Gola ro. 
vefeia, ed una Fafcia . Tanto al predetto Bafamento , quanto alla rifpettiva fua Cimafa dà 
di aggetto un terzo di modulo , che viene ad elfere quattro parti. Al Dado ne dà tre 
moduli, ed otto parti di altezza ; (icchèil foprariferito Piedeftallo tutto inGeme ha di 
altezza quattro moduli , ed otto parti , che formano la terza parte della Colonna , com- 
prefavi la Bafe , e Capitello . Attribuifce alla Baie , che pianta fopra 1 ’ accennato pie- 
deftallo un modulo d'altezza.e quattro quarti e mezzo di aggetto: che viene ad effere poco 
più della quinta parte della Colonna ; ornando la riferita Bafe di un Plinto , di un Toro, 
e di un Imofcapo della detta Colonna , come fi feorge il tutto efprellb nella fua corrifpon- 
dente Tavola I. 

TAVOLA IL 

DEL CAPITELLO, ED ORNAMENTO TOSCANO. 

», A Vendo finora fcritto in generale le principali mifure per far l’ ordine Tofcano ; in 
,» quella e nell’ antecedente Figura ho difegnato le parti in grande, acciò partico- 
», larmente fi poffa vedere la divifione d’ ogni minimo membro colle projetture infieme , 
„ affinchè la chiarezza del difegno colle lettere legnate appreffo fupplifca da fe fola a farli 
„ intendere fenza molte parole , come agevolmente cialcuno con qualche confiderazione 
», potrà conofeere „ . 

Dà un modulo di altezza al Capitello Tofcano , il noftro Autore , e di aggetto parti 
cinque di modulo ; ornato eflèndo di un Fregio , il quale pianta fubito fopra il collarino 
della Colonna : appreflo un Lifteilo , un Ovolo , il Gocciolatojo del Capitello , ed un 
Pianetto . L' ideila altezza del Capitello viene attribuita all’ Architrave , effendo fem- 
plicemente adornato di un Lifteilo , a cui dà per altezza la fella parte dell’ aggetto di detto 

Archi- 
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Architi-* ve . II Fregio ha un modulo , e due parti di altezza ; e alla cornice dì un modulo, 
e quattro parti di altezza : venendo adornata di una Gola rovefcia ■ d' un Liilello . di un 
Gocciolatojo , feguito da altro Liflello , da un Toro, ed in fine da un Ovolo - Sicché 
all’Architrave, Fregio , e Cornice dà d’altezza moduli tre , e mezzo . che formano la quar- 
ta parte della Colonna , comprefovi la Bafe , e Capitello , come più diftintamente fi 
fcorge nella. Tavola li- > 


TAVOLA III. 

IKTItCOLlIIIKIO TOSCANO SEMPLICI. 

„ "VT ON avendo fra le Antichità di Roma trovato ornamento Tofcano , di cui n’ abbia 
„ A- v potuto formar regola , come ho trovato degli altri quattro Ordini ; cioè Dori- 
„ co, Jonico, Corintio, e Comporto , ho prefo 1’ autorità di Vitruvio nel lib.4. cap-7- 
„ dove dice , la Colonna Tofcana deve edere in altezza di fette groffezze di cffa Colonna 
„ colla Bafe , e Capitello- Nel redo dell’ ornamento , cioè Architrave , Fregio» e Cor- 
,, nice , mi pare convenevole ofiervare la regola , che ho trovata negli altri Ordini , cioè 
„ che 1' Architrave , Fregio , e Cornice fiano la quarta parte dell' altezza della Colonna; 
„ edendo la Tofcana moduli 14 , colla Bafe , e Capitello , come fi vede notato per nu- 
„ meri , faranno 1’ Architrave , Fregio , e Cornice moduli 3 t , che è il quarto di 14- i 
„ ed i fuoi particolari membri faranno a fuo luogo minutamente notati „ . 

„ Per regola generale in tutti li cinque Ordini , volendo fare la Colonna , e Corni- 
„ ce fenza Piedeftallo , determinata l’altezza , quella fi dividerà in cinque parti , quattro 
,, faranno per la Colonna, Bafe , e Capitello , e una per la Cornice, Fregio, ed Architrave, 
„ che fempre devono edere una quarta parte dell’altezza della Colonna , comprefivi Bafe, 
,, e Capitello - Si dividerà poi detta altezza della Colonna , Bafe , e Capitello nelle parti, 
„ che convengono all’ Ordine , che fi vuol difegnare , una delle quali farà il modulo , con 
,, cui fi averanno le altre divifioni , come a fuo luogo viene infegnato „ . 

Sicché il Vignola , come di fopra fu enunciato , attribuifce fette Diametri di altezza 
alle Colonne d’Ordine Tofcano , comprefa la loro Bafe , e Capitello , che fanno moduli 
quattordici . All’ Architrave , Fregio , e Cornice dà la quarta parte , che fono moduli 
tre e mezzo- Dunque, comprefo il tutto infieme, averà di altezza moduli diciadette e 
mezzo. Dà eziandio di diminuzione alla Colonna poco più della quinta parte del di lei 
diametro - All’ Intercolunnio dà di difianza fra una colonna , c l' altra due diametri , ed 
un terzo , che fanno moduli quattro , e parti otto . Quella difianza fi approflìma a quella 
di V itruvio , che fi chiama Syfiyto . Finalmente le fue mifure particolari fi fcorgeranno tutte 
indicate efattamente a delira della Tavola III. 

TAVOLA IV. 

INTERCOLUNNIO CON ARCO. 

» A Vendofi a fare l’ Ordine Tofcano fenza piedeftallo, fi partirà tutta l'altezza in 
.> parti 17 i , eciafcuna di quelle parti chiameremo Modulo . il quale divifo in 12. 
» parti uguali , con quelle fi forma tutto l’ ordine colli fuoi particolari membri , come 
,, fi vede in difegno notato per numeri posi rotti , come intieri „ • 

Se fi debba fare quell Ordine Tofcano coll’Arco fenza piedeftallo, fi deve far ufo delle 
medefime altezze accennate nel fuperior Intercolunnio femplice , pacandovi tuttavia fra 
quelle, e quelle una loia varietà, la quale confitte nella difianza delle Colonne • Si opera ciò 
a fine di dare una giufta proporzione all’ Arco , al quale dà il noflro Autore di luce la lar- 
ghezza 


Digitized by Google 




D’ ARCHITETTURA ij 

ghezza di moduli Tei e mezzo, e di altezza moduli tredici, che è la proporzione di due qua- 
dri . Dà parimente di diftanza , da una colonna all' altra , moduli nove . e mezzo . Sotto 
all' ifteffa altezza , dove elide il punto del femicircolo . che fa arco , fono Gtuate le impo- 
ne . le qnali hanno di altezza un modulo , e di aggetto un quarto di modulo ; avendo 
finalmente le Alette la larghezza di mezzo modulo , come più chiaramente G vede ef- 
preffo nella Tavola IV. 

TAVOLA V. 

INTERCOLUNNIO CON ARCO» 1 PIEDESTALLO. 

,, AyT A dovendoG Gire queft’ordine Tofcano col fuo piedeffallo, G partirà tutta l'altezza 
„ A v A in parti aa i , e ciò fi làcci , perchè il piedeffallo ricerca avere in altezza la terza 
„ parte della fua Colonna , colla bafe , e capitello » eh* eiTendo moduli 14. . la terza parte 
„ fono moduli 4 7 , i quali aggiunti a moduli 177 vanno al numero di 227,,. 

Dà il nofiro Autore di larghezza alla luce dell’ Arco moduli otto » e tre quarti, e 
moduli diciaflètte . e mezzo di altezza . che viene ad e fiere poco più di due quadri . A 
ciafcuna Aletta dà un modulo di larghezza; e fotto il punto dell' Arco fà T import e , 
alle quali dà di altezza un modulo . La Tavola V. a pieno lo dimolfra • 

TAVOLA VI. 

de’raccuagli dell’ordine toscano, secondo il sistema di m. vitruvio 

POLLIONS , DI ANDREA PALLADIO , DI SEBASTIANO SERLIO , DI VINCENZO 
SCAMOZZI , E DI GIACOMO BAROZZI DITTO IL VIGNOLA • 

C I è parlo di poter apportare non picciol vantaggio a’ Giovani d’Architetrura, col pre- 
fen tarli alla fine di ciafeun Ordine una Tavola di Ragguaglio colle differenti propor- 
zioni ufate da Marco Vitruvio Palliane , Andrea Palladio , Sebaiìiano Strilo , Vincenzo Sta- 
rnazzi > e dal noftro Autore Giacomo Barozzi . detto il Vignala : effendo quelli cinque Au- 
tori li più accreditati in Architettura : mentre elfi colle loro Opere alla luce trafmeflè 
hanno prodotte tante differenti Scuole , e Siftemi diverG d’ operare , tutti però diretti a 
quella vaghezza , e perfetta Gmetrìa , che ricercafi nell’ Architettura . Onde adducendo 
le loro diverfe opinioni , ed efaminandole attentamente , non v’ ha dubbio , che fervir 
potranno di un gran foccorlo a chi in quella nobile feienza indrizzarfi procura . La ma- 
tura offervazione circa la diverfità . che paflà tra i buoni Autori , e le differenti loro per-' 
fette opere , al certo recar non puole . le non fe vantaggio ; riempiendo la mente di va- 
rie idee , per mezzo delle quali fi pofiono con facilità appropriare le fovraccennate pro- 
porzioni a quei (iti , che giudicanfi convenevoli , e ad eflère atti a prender quei parti- 
ti , che fecondo i cafi , e bifogni occorreranno • Le predette Tavole faranno valevoli . 
per quei che opereranno con tali offervazioni , a far sì che febivar pollino la cenfura de' 
più intelligenti dell Arte , e.la mordace calunnia degl’ ignoranti ; mentre la mira noftra è 
fiata di ridurle tutte regolate ad una mifura , a fine di liberarli dalla penofa fatica , che 
avrebbero incontrata , (è avellerò voluto loro ftelfi ricavarla da tanti volumi difficilirtìini 
da medefimi lafciatici . La loro ofeura maniera di parlare , le tante divifioni > e fuddivi- 
fioni di parti , delle quali ellì fono ripieni , anziché una chiara intelligenza , arerebbero 
prodotto nelle loro menti un immenla confufione , un totale difordine . A tale effetto è 
fiata fatta la rubrica regolare de’ moduli , e delle parti fegnate dall’ alto al baffo delle Co- 
lonne ivi indicate , la quale effendo fiata efpreffa colle due abbreviature Mod. e par. , che 
lignificar vogliono Moduli , e parti , fervirà loro di una più chiara intelligenza- Per 
■ O fare 
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fare una mifura la quale avelie corrifpondenza con tutti i predetti Autori , ci è convenuto 
dividere ciafcun diametro delle notate Colonne in parti feffanta : qual diametro per non 
difconvenire da’ medefimi , da noi pure verri denominato Modulo : poiché in quante 
parti più minute elfo fi divida , tanto più riefcono fattamente proporzionate le milure 
di tutti i membri , e delle loro minutiuime porzioni . Si avverte però , che un tal meco* 
do è flato folamente offervato nelle Tavole de’ Ragguagli , a fine di facilitarne T opera- 
zione ; ma in quelle dal noflro Vignola prodotte , abbiamo offervato il metodo dal me- 
defimo prefiflb : vale a dire di fare il Modulo divifo in dodici parti negl' Ordini Tofcano , 
e Dorico , ed in diciotto parti nell’ Jonico > Corintio , e Compoflo . Per Modulo adun- 
que altro intender non fi vuole , che la metà del Diametro della Colonna , che un si deve 
prefiggere > prima di devenire a qualunque operazione in Architettura : e formandone 
la doverofa Scala comporta di quella quantità di Moduli che fi defidera : fi potrà con 
efattezza efeguire . ciò che un fi è propoiio . Una confimile Scala di moduli fi troverà le- 
gnata a piè d’ ogni Tavola, oltre le milure indicate ne’ profili , e ciafcuna loro parte 
a fine che chi allo Audio di effe Tavole applicar fi voglia , oltre la facilità dell’ operare . 
incontri in eflè la bramata efattezza ■ 


SPIEGAZIONI DELLA TAVOLA DI RAGGUAGLIO. 

VITRUVIO. 

D A’ di altezza al fufto della Colonna Tofcana fei diametri , e di diminuzione li dà la 
quarta parte della fua groffezza . Mezzo diametro ne affegna . d’ altezza , alla Baie, 
e la medeGma altezza al Capitello • Sotto il detto Ordine non vi fa piedertallo alcuno , 
come fi vede nella fua Figura legnata lett- A . Vuole pertanto che fopra le Colonne fi pon- 
ghino gli Architravi di legno , i quali rimanghi no incatenati infieme : infegnando qual 
debba effere la groffezza di tali travi : vale a dire che debbono effere alti, quanto la Co- 
lonna da capo ; ma non affegna loro alcuna regola filli , dicendo , che ( i) debbono edere 
alti tanti moduli quanti richiederà la grandezza dell’opera, dove faranno collocati . 
Non pone fopra detti Architravi il fregio (a); ma vi fa certi menfoloni , a’ quali dà 
per aggetto poco meno della quinta parte della Colonna , comprefàvi la Bafe , ed il Ca- 
pitello . Nelle tefte de’ predetti menfoloni vuole , che fi mettino gli ornamenti ; ma 
quali ornamenti vi fi debbano collocare , non fi fpiega : ufando folo della voce Antepag - 
menta , che in quello luogo lignifica ornamenti . Dice però in altro luogo (3) . Adornano 
i frontefpizj loro con figure di terra cotta dorate all’ ufo de’ Tofcani ; onde in quello luo- 
go fi fpiega con maggior chiarezza . Non affegna mifura fiabile alla Cornice, ma fi può 
fupporre , che vi fodero tutte le parti , che comporre doveffero l’ intiera Cornice ; men- 
tre i’ ifleffo Vitruvio dice , che fopra la medefima Ila collocato il Timpano . Non dà egli 
alcuna regola circa gl’ Intercolunnj di quell' Ordine ; ed i membri , quali dal medeGmo 
li vengono attribuiti , fi fcorgono efprelfi unitamente con tutte le fue mifure nella fo- 
praddetta Tavola VI. ( fig. 1. lett. A ) . Tutta la fua altezza però , fecondo il noflro Rag- 
guaglio , confifle in Moduli òtto , e parti fette , e mezzo • 

'■ 1 7 . il: ■ . • 


FALLA- 

s Lìb. 4. cip- 7- Sint àliitudinit moduli 1 iì 1 1 qui a magnitudine aperti pofiulabantur . 

3 Ibidem . Sopra trota , (J fvpra por ietti ìtidem . 

3 Lik. ì*t“P’ 7. Omontqut fignis fòlli tu: inaurati s earum faFtigia Tuftonifci mere. 
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PALLADIO. 

D A' egli di altezza al Fufto della Colonna fei diametri , ed una quarta parte per la di 
lei diminuzione . L' altezza delia Bafe è di mezzo diametro > ed uguale altezza dì 
al Capitello • Propone due diverfì difegni di bafe , ma quali ambedue conlimili ; onde 
noi ne abbiamo fcelto uno, il quale ci è fembrato più proprio , e confacevole . Sotto la Co- 
lonna non vi pone alcun piedeftallo , ed in vece di elio fi ferve di un zoccolo alto quanto 
il diametro della Colonna , comprefavi la fua bafe , e rilpettiro Capitello . Non dà mi- 
fura liabile agl' lntercolunnj ; ma folamente avanza , che le fi faranno Colonnati fempliCi 
di queft'Ordine , fi potranno fare gli fpazj molto grandi , attefochè gli Architravi poflo- 
no farli di legno ; e per tale motivo rielcono molto comodi per l’ ufo di Villa , o fia di 
Campagna , a cagione de’ carri , e di altri illrumenti rullicali , ed è altresì di picciola 
fpefa . I membri da’ quali viene adornato un tale Ordine colle fue rifpettive mifure , Il 
vedono efprelfe nella detta Tavola VI. ( fig. a. lett. B ) . Tutta la di lui mifura , giulla il 
noftro Ragguaglio , è di Moduli nove , e parti quarantacinque . 

S E R L I O. 

"T T Engono augnati dal medelimo Moduli cinque di altezza al fufto della Colonna , e 
V come gli altri foprariferiti Autori , dà di diminuzione alla medefima una quarta 
parte del di lei diametro . Alla Baie ne accorda mezzo diametro di altezza , e l’ ideila al- 
tezza al Capitello . Mezzo diametro di altezza dà all’ Architrave , affegnando la mede- 
fima mifura al Fregio , ed alla Cornice . Accorda all' Ordine Tofcano il fuo Pie dedalica 
compodo di bafamento , dado , e cimafa , ma tutto lifcio ; dandoli di altezza mezzo 
diametro di più del terzo della Colonna . Non codituifce alcuna regola per gl’ Interco- 
lunnj ; ma nel lib- 4. pag. 1 38. dimodra una figura con lntercolunnj ; ed afferma che gli 
fpazj debbono edere tre grodezze del la Colonna • La fua mifura , fecondo il noltro Rag- 
guaglio , confidente in Moduli nove , e parti trentalitte e mezzo , vien fegnata nella fo-, 
praddetta Tavola VI. ( fig. 3. lett. C ) . 

SCAMOZZI. 

A Sfegna per altezza al fufto della Colonna Tofcana fei diametri , dandole di diminu- 
zione la quarta parte . Dà mezzo diametro d’ altezza alla bafe , e l’ iftelTa altezza dà 
al Capitello . All’Architrave , Fregio , e Cornice dà mezzo diametro meno della quarta 
parte della Colonna , comprefa la Bafe , ed il Capitello . Nel Fregio vi efprime una fpecie 
ài Triglifo fopra il mezzo delle Colonne , cofa mai ufata in queft’ Ordine da verun Autore: 
e parlando nel fuo libro di ciò , in tali termini ladifcorre: Si mettono certi PanozzJ , de’ 
quali fi puoi dire , che intmtdejfe Vttruvio , parlando dell* prima maniera de' Tempj di queft' Or- 
dine . Dà di altezza al Piedellallo quali mezzo diametro meno della quarta parte della 
Colonna , comprefavi la Bafe , e Capitello . Tutta la fua mifura , fecondo il noftro Rag- 
guaglio , afeende a Moduli dieci , e parti cinquantadue e mezzo , come fi deduce dalla 
medefima Tavola VI. ( fig. 4. lett. D ) . 

V I G N O L A- 

ON è necelfario replicare la fpiegazione del Vignola , mentre nelle Tavole prece- 
A v denti li n’ è parlato didimamente • Diremo bensì , che le proporzioni affegnate dal 
noftro Autore a queft’Ordine, riefeono oltre modo graziole, avendo nel tempo ifteflò 

0 a unito 


Digitized by Google 



28 


DE’ C I N QJJ E ORDINI 

unito con la fodezza conveniente a queft' Ordine un* leggiadrìa tale , che non difgufta 
punto 1' occhio de’ riguardanti . Tutta l’altezza però . fecondo il noftro Ragguaglio . 
confitte in Moduli undici ■ e parti cinque, come fi fcorge dalla Tavola VI. ( fig. 5. lett. E ) 
mentre efiendo vi i fopraindicati Autori tutti uniti, ognuno può vedere qual fia il migliore. 

CAPITOLO Q. U r A R' T Ó 

D Oro Re dell’Acaja , porzione della Grecia , avendo il primo , fra tutti gli altri , 
fabbricato in Argo un Tempio di quell’ Ordine , da etto dedicato alla Dea Giuno- 
ne , diede motivo di chiamarlo Dorico . Gli Olimpj ne fabbricarono uno confimile in 
onore di Giove nella Città Olimpia ; e gli abitanti di Deio un’altro ne innalzarono in 
onore di Apollo , in cui , in vece de’ Triglifi , vi erano delle Cetere . Vitruvio nella Pre- 
fazione del fuo Libro 7. , riferifce , eflèrvi flati molti Tempj di un cotal Ordine • Quel 
che arreca maggior pregio al Dorico è , che ha data la prima idèa dell'Architettura re- 

f olare , e che tutte le lue parti fono fondate su la pofizione naturale de* corpi folidi. 

in dal principio le cale eflendo fiate fabbricate di legno , l’Architettura G regolò . rif- 
petto alla pietra , ed il marmo , sù di quella materia . Gli efempi confiderabdi , che ci 
tettano de’ Romani , i quali lo hanno metto in opera con qualche regolarità . fanno ba- 
ftantemente conofcere , qual capitale facevano etti di quell' Ordine , quantunque traellè 
l'origine fua dalla Grecia . Quell' Ordine è il più difficile di tutti da efeguiru ; perchè 
efiendo i fuoi Intercolunni determinati dagli fpazj de’ Triglifi . e delle Metope , non pof- 
fono le colonne eflere fpaziate fecondo le cinque maniere di Vitruvio . Nell’ accoppia- 
mento poi delle colonne è dove queft’Ordinc incontra i maggiori oflacoli . e con diffi- 
coltà vi fi poflbno evitare uno di quelli due difetti , o di non lar quadrate le Metope , o di 
compenetrar le bali , ed i capitelli . Un altra gran difficoltà incontra quell’ Ordine ne’ 
piani tagliati , ne’ rifatti, e negli angoli ottulì , dovei Triglifi fi piegano contro ogni 
regola di folidità apparente . 11 Teatro di Marcello è il più antico , ed il più regolare . 
perchè la diftribuzione delle Metope , e de’ Triglifi ivi è giufia . V Anfiteatro Yefpalìa- 
no , detto volgarmente il Coloflèo , non ha nè Metope , nè Triglifi , ma ferba le pro- 
porzioni Doriche ; quel Tettante che ancora ci rimane della Biblioteca Pubblica lotto 
T abitazione del Senatore a piè del Campidoglio ; Un Cornicione nelle Terme Dioclezia- 
ne portato dallo Chambray ; un Cornicione in Albano , che è il più bello di tutti gli altri 
Antichi , ben ce ne comprovano la fua leggiadra (labilità . 11 Dorico del Cortile del Pa- 
lazzo Farnelè efeguito da Michelangelo Buonarroti è eziandìo molto regolare , comeal- 
tresì quello della Procurerìa Nuova della piazza di S Marco a Venezia dello Scamozzi ; 
e quello della Bafilica di Vicenza del Palladio • Il Tempietto di S- Pietro in Montorio di 
Bramante Lazzari da Urbino ■ Il Portico del Palazzo Maflimi vicino a Sant’Andrea della 
Valle , opera di Baldaffarre da Siena , è così efatto , che avendovi fatto loltanto una cor- 
nice architravata , ha fpaziato le gocce nell’Architrave con tanta giuftezza , che fe vi fotte 
fiato il Fregio ; le quattro Colonne ivi erette, quelle fole , farebbero ferrite di baite- 
voleefempio, e norma per un’ammirabile proporzione- 

TAVOLA VII. 

OH PIEDESTALLO DORICO. 

» TL Piedeftallo Dorico deve eflere moduli cinque , e un terzo in altezza • L’ impofta 
>, ■*- dell’ arco moduli uno , ed i fuoi particolari membri devono effer partiti come ftan- 
,, no notati per numeri „ , 

Deve quello avere di altezza moduli cinque ed un terzo di modulo, giuda quel tan- 
to che ne tratta il Vignola , efiendo parimente divifo in tre parti , quali fono il Bafamen- 

to , 


Digitized by Google 


D’ ARCHITETTURA a» 

to , il Dado , e la Cimala . Al bali mento aflTegna parti dieci di altezza , e di aggetto parti 
quattro e mezzo ; adornandolo di un zoccolo, di un Plinto, di una Gola dritta , di un 
Tondino , e di un Lirtello . Al Dado attribuifce moduli quattro di altezza , e lo fa lifcio. 
Alla Cornice dà 1* ifteffa altezza , e mezzo modulo di aggetto ; adornandola di cinqu e 
membri , quali fono , una Gola rovefcia , la Corona , o fia Gocciolatojo , un Li lidio , 
un mezz' Ovolo , ed un Pianetto ■ Alla Bafe dà di altezza un modulo , e di aggetto cin- 
que parti , che viene ad edere poco meno della quinta parte del diametro della Colonna; 
dandole per ornamento un Plinto , un Toro , un Tondino , e l’ Imofcapo della Colonna • 
A dégna al Furto della Colonna predetta venti canali , o Ciano fcanalature , come lì vede 
fegnato in pianta lett- C ; indicando due diverfe regole perfette : quella fegnata con let- 
tera A a dimortra che lì deve fare un femicircolo , e nel mezzo di erto fidando il punto , 
tirare quella porzione di circolo , come vien dimoftrato . L' altra fi è che facendo un-» 
Triangolo Equilatero : fidato il punto dove forma 1* angolo , fi deve tirare il centro , co- 
me lì dimortra nella Figura fegnata Lettera B . All' Importa dell’ Arco fegnata Lettera D 
adégna un modulo di altezza , e quattro parti di aggetto ; adornandola di due Fafce , 
d’ un Liftello , un Tondino , un Ovolo , e di un Pianetto ; e dà l' ifterto ornamento alla 
fronte dell’Arco, come fi fcorge efprerto nella predetta Tavola VII. Le mifure deli' al- 
tezze , ed aggetti delle parti , oltre la Scala , fono fiate fegnate per maggiore efattezza 
ne’ Profili ivi efpreffi . 

TAVOLA Vili. 

CAPITELLO DORICO. 

„ /'"'V Uefta parte d’ Ordine Dorico è fiata defunta dal Teatro di Marcello di Roma, 
,, Ve. come nel Proemio per modo d' efempio fii detto , e porta in difegno ritiene que- 
„ Ila medtGma proporzione „ . 

Viene aflegnato al predetto Capitello un modulo di altezza lènza il Collarino , il 
quale va comprefo nel furto della Colonna , a cui fono attribuite cinque parti e mezzo 
d’aggetto ■ Da otto membri viene quello adornato, vale a dire, da un Fregio con rofe rile- 
vate ne' mezzi della detta Colonna , da tre Lirtelli , da un Gocciolatojo , da una Gola 
rovefcia, e da un Pianetto . All'Architrave viene parimente data l’altezza d’ un modu- 
lo , ed è lifcio cod una Fafcia , folto la quale vi ha un Lirtello , da cui pendono alcune 
gocciole , o campanelle : e quella fafcia ba tanto di aggetto , ed altrettanto di altezza - 
Dà al Fregio un modulo e mezzo di altezza , efTendo adornato con Metope , e Triglifi . 11 
hortro Vignola ha rifaltate le Metope predette di Tefchi di bue , Piatti , Scudi , Usberghi 
militarj , ed altri limili bellici attrezzi , mentre detti ornamenti fi devono mettere in ufo, 
fecondo le Fabbriche , che un voglia innalzare . A’ Triglifi viene accordato un modulo 
di larghezza , efTendo divifi da’ canali , conte fi fcorge dalla fopraddetta Tavola Vili. Alla 
cornice vien data tutta l’altezza del Fregio , ed un diametro , o fieno due moduli d’ ag- 
getto , rimanendo adorna da dieci membri , quali fono una Fafcia che forma Capitello 
del Triglifo , una Gola rovefcia , un LiHello,un Dentello, con un piccolo Gufcio , iJ Goc- 
ciolatojo , con un altra Gola rovefcia, con un Lirtello, e il Gufcio con il Pianetto ; Sicché 
all’Architrave , Fregio , e Cornice , fi attribuifeono moduli quattro di altezza , ciò che 
forma la quarta parte dell’altezza della colonna , comprefavi la Bafe , e Capitello . Si 
avverte però che volendoli fare qualunque Fabbrica d’Ordine Dorico , in cui fi debbano 
collocare le Metope , e Triglifi , è neceffario fempre fpartire i vani delle Colonne in ma- 
niera , che nel mezzo di effe debba cadere il Triglifo. La Pianta del Sofficto è Hata efpreffa 
in detta Tavola , a fine di far vedere tutti gli ornamenti , de’ quali fa ufo il noftro Autore; 
potendofi i predetti ornamenti fempre mettere a piacere di chi opererà. 

TAVOLA 
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T A V O L A I X. 

HUO CAPITELLO DORICO. 

„ Uefl’ altra parte d’ Ordine Dorico è caviti da diverG frammenti delle Antichità 
„ Ve di Roma , e fattone un comporto , tale , che in opera ho trovato riufeire molto 
91 bene ,9 • 

Circa i membri di quello Capitello , altra differenza non parta fra il medelìmo . ed 
il di fopra efpreflo nella Tavola Vili. , che de’ tre Liltelli , ne forma de i due fuperiori un 
tondino , il quale rerta adornato da fiifaroli , da un quarto di tondo intagliato con ovoli; 
e 1 ’ ultima Gola 1 ’ adorna con frondette . AH' Architrave dà Gmilmente V ifteflà altezza > 
e T irteflb aggetto ; folamente vi h due fàfce : dando la medcGma altezza al Fregio . ed 
alla Cornice . Adorna tuttavia la Cornice di membri differenti , quali fono la Falcia , che 
& capitello a’ Triglifi , un Liflello ■ un Ovolo , i Modiglioni che debbono corrifpondere 
a piombo de’ Triglifi , una Gola rovefeia , la Corona , o fia Gocciolatojo , un altra 
Gola rovefeia , un Pianetto , una Gola dritta, ed un Liflello. Muta ancora gli orna- 
menti nel Soffitto , efprimendoli , come nella predetta Tavola IX. li dimortriamo . 

TAVOJ.A X- 

INTERCOLUNNIO DORICO. 

„ TL modo di dividere quell’ Ordine Dorico lenza il piedertallo fi è , che partita tutta 
,, * la fua altezza in parti ao. , di una di erte parti fe ne fa il fuo modulo , che fi divide 
„ in dodici parti , come quello del Tofcano ; alla bafe coll’ imofeapo dilla colonna , fi darà 
„ un modulo; il ftifìo dilla colonna lenza /’ imofeapo fi farà di moduli 14.; il capitello (ni 
„ un modulo : /’ ornamento poi , cioè , architrave , fregio , e cornice faranno moduli quat- 
9, tro , che è la quarta parte della colonna con baie . e capitello , come fi è detto addie- 
>, tro dover edere I’ architrave 1. , il fregio t ■J , e la cornice I t , che quelli infieme fono 
,9 moduli quattro , e poi raccolti cogli altri fanno 20. „ . 

Attefe le fopraindicate mifure , che vengono adeguate dal noflro Autore al predetto 
Ordine, e che non giudichiamo apropofito di ripeterle , dà inoltre all’Intercolunnio: 
vale a dire , a quella diflanza , o fia vano , che parta fra una Colonna , e 1 ' altra : moduli 
cinque e mezzo ; e con quefla diltanza rimangono ben fpartite le Metope , ed i Triglifi , 
come rifilila dalla fopraddetta Tavola X. 

TAVOLA XI. 
intercolunnio con arco. 

,1 ‘T 7 ’ Olendo fare ornamento di Logge , ovvero Portici d’ Ordine Dorico , fi deve C co- 
9, » me fi è detto ) partire 1’ altezza in parti venti , e formarne il modulo ; poi diflri- 

„ bui rne le larghezze , che venghino da un pilaflro all’ altro moduli 7- . e li pilaflri fiano 
„ moduli tre , che così verranno partite le larghezze colle altezze alla fua proporzione , 
„ colla luce delli vani di due larghézze in altezza , e verrà la giufla diflribuzione delle 
9 > Metope , e Triglifi , come fi vede . Reda folo avere in confiderazione , che la colonna 
,, deve ufeire fuori del pilaflro un terzo di modulo più del fuo mezzo , e queflo fi fa > per- 
„ chè le projetture delle Impelle non paffino il mezzo delle colonne , e quella farà regola 
„ univerfale in tutti li cafi Gmili di tutti gli Ordini „ . 

In 
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In vece delle Colonne fi pofibno mettere in opera eziandio i Pilaftri , conforme il 
giudiziofo Architetto (li meri più a propofito ; ed in tal cafo fi deve parimente avvertire 
di eicguire 1 * aggetto della cornice delle Impofte . che non fuperino il vivo de' Pilaftri : 
producendo un pellìmo effètto nel riguardarli per profilo , il vedere tutti gli aggetti 
tagliaci : Ld il collocare , o Colonne , o Pilaftri in tutti gli Ordini , è Tempre in piacere 
di chi opera ■ La Tavola Xl- chiaramente il tutto dimoftra . 

TAVOLA XII. 

INTERCOLUNNIO CO* ARCO, E PIEDISTALLI. 

,, A Vendofi a fare Portici . ovvero Logge d’ Ordine Dorico colli piedeftalli . devefi 
», fz. partire in parti venticinque , ed un terzo 1* altezza , e di una tèrne il modulo , e 
„ determinare la larghezza da un pìlaftro all’ altro in moduli 10,. e la larghezza de’ pi- 
ladri in moduli 5. , che così verranno giufte le diftribuzioni delle Metope , e Triglifi , 
t . ed il vano degli archi proporzionato . volendo che venghi 1’ altezza duplicata alla lar- 
„ ghezza , la quale altezza iati di moduli venti , come fi vede . 

Alle Alette . ed Impofte a(Tegna un modulo e mezzo di larghezza ; ficchi dal mezzo 
di una colonna all' altra , vi correrà la diftanza di moduli quindici . Nella prefente Ta- 
vola XII. ci fumo ferviti della Cornice con i Modiglioni , a fine di dimoftrare che i in li. 
bertà di chi che fia , il fervirfi o dell' una , o dell’ altra , e come giudicherà più a propo- 
fito. Le Colonne ivi efipreffe fono fcana late ■ per dare ad intendere eh' è in piacere di 
chiunque il voglia , il farvele , ovvero il tralafciarle : con quella avvertenza però, che 
volendole mettere in opera in detto Ordine . debbono efeguirfi in luoghi riguardevoli , 
ed in Fabbriche , le quali richìeggano un più delicato abbellimento ; e T ideilo ferva di 
regola negli altri Ordini . 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA XIII. 

DI KACeVACLIO DELL* ORDINE DORICO. 

V I T R U V I O. 

• i 

C ON maggior chiarezza degli altri Ordini è (lato deferitto dal medefimo il prefente 
Ordine Dorico . Circa il Piedeftallo non accenna alcuna regola . A fine di formarne 
le fue proporzioni c’ illruifce nel lib • 3 ctp. 3 , xhe tali Piedeftalli debbono eflèr com- 
pofli di tre parti , cioè, di Cimafa , Dado, eBafamento; e che ilbafamento, e la ci- 
mala fi adornano con Liftelli , Gufci , Corone , e Gole , fenza punto venire alle propor- 
zioni , che in eflì fi dovrebbero oflèrvare . Facendo poi menzione del Poggio del Teatro 
lib • 5. cap. 7. ( il quale da molti fi crede edere lo (ledo , che il Piedeftallo ) dice dover ef- 
fere alto il detto Poggio la duodecima parte dell’ Orcheftra : onde non è poflibile 1 ‘ ad- 
durne una determinata regola . All* incontro avendo noi ilabilito di non operare a ca- 
priccio , come altresì di non deludere alcuno con bene ordite fole ; intendiamo di efpor- 
re i fentimenti degli Autori con chiarezza , e tali quali quelle regole noi ritroviamo , o 
ne’ loro volumi , o nelle loro manuali opere efprerfe , e quello appunto è il fine ■ che ci 
ha determinato a defcriverle . Il medefimo Vitruvio non affegna Baie alcuna all’Ordine 
Dorico ; ma fotto il medefimo colloca la Bafe atticurga , e le affegna ii altezza mezzo dia- 
metro . I membri che T adornano , fono il Plinto , il Toro inferiore, un Pianetto, una 
Scozia , altro Toro , detto fuperiore , e /’ lmofcapo della colonna ; dà d' aggetto alla detta 
Bafe la quinta parte dei diametro della Colonna . Dà al Fullo della medefima fei diametri; 
e di diminuzione la fella parte del fuo diametro . Al Capitello adegua di altezza mezzo 

diame- 
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diametro, e I* adorna col Fregio (denominato particolarmente Fregio delia Colonna) 
che pianta (opra il Collarino , e li dà d’ aggetto un ottavo di diametro , quale aggetto da 
Monlig. Barbaro con ragione fu riputato fcarfo , e difèttofo. Allegria all’Architrave 
mezzo diametro di altezza ■ Al Fregio dà d’ altezza cinquanta parti di modulo , com- 
prili la farcia , che forma Capitello del Triglifo . Alla Cornice dà trenta parti di modulo 
d' altezza ; li dà d’ aggetto quaranta parti di modulo • Sicché tutta l’ altezza , eh’ efso dà 
all’Architrave, Fregio, e Cornice, confitte nella quarta parte della Colonna; ed a 
tutto l’ Ordine , comprefa la bafe , il lutto della Colonna , ed il fuperiore ornamento: 
ridotto fecondo il nollro Ragguaglio : aflegna moduli otto , e parti cinquanta , come fi 
vede in detta Tavola XIII. alla Fig. fegn. lece. A . 

PALLADIO. 

A Ttribuifce quefto Autore al Piedeftallo Dorico poco meno di due Diametri , e mezzo 
della Colonna , e lo divide in tre parti , cioè , Bafamento , Dado , e Cimala . AI 
Dado attigna di altezza quali un Diametro , ed un terzo della Colonna . Alla Cimala ne 
dà poco più d’ un terzo del diametro fuddetto . Fa la Bafe Attica , e foltanto differifee , 
perchè il Plinto della medefima Bafe , forma un Gufcio , unendofi coll’ aggetto della Cor- 
nice. Ha ciò efeguito , a motivo che l’acqua, e le nevi abbiano maggiore fcolo ■ Al 
fùfto della Colonna però , quell’ Autore, accorda diverfe proporzioni, dicendo che fe 
farà appoggiata a’ pi ladri , farà otto diametri , e cinque duodecimi , e fe ifolata, o fette , 
o otto diametri . L’ adorna con ventiquattro fcanalature , dandoli di diminuzione quali 
la decima parte della di lei grottèzza. Attribuifce al Capitello mezzo diametro, ador- 
nandolo delle medefime parti , come Vieruvio ; folamente nel fregio del Capitello , ol- 
tre le Rofe , vi aggiunge altri quattro Fiori di mezzorilievo , dandole di aggetto poco 
più della quinta parte del Diametro . Dell’ Architrave , e Fregio non ne faremo men- 
zione , attefochè quefto è fomigliante negli ornamenti al fuperior deferitto , ed il fuo 
aggetto farà maggiore della fua altezza . All’ Architrave , Fregio , e Cornice affegna di 
altezza poco piu della quarta parte della Colonna ■ Dunque tutta l’ altezza di quell’ Or- 
dine , confideratolo tutto infieme , cioè Piedeftallo , Bafe , Fullo della Colonna , Capitel- 
lo , Architrave, Fregio , e Cornice , confitte in moduli dodici, e parti fei e mezzo , fecondo 
il nollro Ragguaglio , come fi offerva nella predetta Tavola Xlll. Fig. fegn. lett. B . 

S E R L 1 O. 

L E regole , delle quali il medefimo G ferve per fare quell’ Ordine Dorico , fono le fe- 
guenti . Aflegna d’ altezza al Piedeftallo della Colonna poco meno di tre diametri ; 
dividendolo come gli altri in tre parti , cioè in Bafamento , Dado , e Citnafa . Dimo- 
ftra la regola per formare il Dado del piedeftallo ; dicendo , che fittaca la lùa larghezza 
a piombo del Plinto della bafe , fe ne formi un quadrato ; indi tirato in quello quadrato 
la diagonale, la larghezza di quella , farà appunto l’altezza di detto Dado; qual prò. 
porzione vien denominata da quefto Autore Diagonea . L‘ altezza della Cimafa non deve 
cfler minore ; fecondo il vero Tello del Serbo , di quella del Bafamento; non indican- 
doci tuttavia alcuna regola per il di lei aggetto . La Bafe è Attica , il di cui aggetto farà 
un quarto di diametro . Dà fei diametri di altezza al tronco della Colonna , adornandola 
con venti fcanalature ; il Capitello differifee foltanto nell' aggetto da quello di Vitruvio . 
L’Architrave, ed il Fregio non fi difeoftano molto dagli altri già deferirti : ed alla Cor- 
nice dà di aggetto quali 1’ iftetto dell' altezza ■ Onde a tutto 1’ Ordine , trafportato fecondo 
il noftro Ragguaglio , affegna di altezza Moduli undici, e parti quarantadue e mezzo , 
conforme fi vede efpreflo nella predetta Tavola XIII. Fig. fegn. lett. C , 

SCA. 
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SCAMOZZI. 

L '.Ordine Dorico defcrittoci da quello Autore è parimente confinile alli già defcritti ; 

onde non ci diffonderemo in inutili «petizioni , e lunghe fpiegazioni . Attribuifce 
d’ altezza al Piedeflallo due diametri > c poco più d’ un quarto ; adornandolo fimilmeote 
di Ba&mento , Dado , e Cimali , e li dà d’ aggetto poco meno d’ un quarto di diame- 
tro della Colonna : la Bafe da effo impiegata in qaeft' Ordine è Attica . Al follo della 
Colonna a (legna quali fette Diametri e mezzo di altezza , dandole di diminuzione la 
quinta parte del diametro . Fa ventifei fcanalature nel Fufto ; ed al Pianetto fra 1’ una . 
e 1’ altra fintato, dà di larghezza la terza parte delle predette fcanalature - Quello Au- 
tore fa tre differenti Capitelli all’ Ordine Dorico ; il primo viene adornato da tre anelli ; 
il fecondo ritiene folamente l’ anello inferiore , formandone de’ due fuperiori un Tondi- 
no ; ed il terzo , in vece di due anelli inferiori , l’ accompagna d’ una Golarovefcia . 
Finalmente (opra il Gocciolatojo vi fa un Guido , come lo abbiamo dimoilrato nella fua 
Figura : nelle altre parti poco fi difcofta da quelle ufate dagli altri Autori - All’ Archi- 
trave , ed al Fregio dà 1' ifteffo ornamento degli altri ; accrefcendovi foltanto UDa Fafcia 
di più al Architrave - Dà d’ aggetto alla cornice poco più di cinque ledi del diametro 
della Colonna ; ficchè a tutta 1' altezza dell' Architrave , Fregio , e Cornice aftègna poco 
meno della quarta parte della Colonna , comprefavi la Bafe, e Capitello. Tutta l'al- 
tezza del predetto Ordine , trafpottata fecondo il noftro Ragguaglio ondile in moduli 
dodici , e parti cinquanta , come fi vede nella Tavola XIII- lega. lett. D • 

VIGNOIA- 

N ON è neceflàrio il replicare la fpiegazione dell’ Ordine Dorico del noftro Autore , 
avendone di fopra parlato particolarmente ; diremo folamente , che tutta l’ altez- 
za del Piedeftallo , Bafe , Fufto dela Colonna , Capitello , Architrave , Fregio , e Cor- 
nice , trafportata fecondo il noftro Ragguaglio per confrontarla con gli altri , confifte in 
Moduli dodici , e parti quaranta , come meglio fi fcorge nella Tavola XIII. efuarifpet- 
tiva Fig. V- fegn. letc. E . 


CAPITOLO V. 

DII. L’ ORDINI JOHICO. 

Q Ueft' Ordine ha prefo la fua denominazione dalla Jonia Colonia Greca nell' Alia Mi- 
nore , ed in Efeìb principale città di quella Colonia fu egregiamente pollo in opera 
nel famofo Tempio di Diana - Fu impiegato altresì ne’ Tempj di Apollo , e di Bacco . 

Alcuni han pretefo , che le proporzioni , e gli ornamenti di quell’ Ordine folfero 
tratti dalla ftatura delle Donne , e che le Volute del Capitello imitalfero l’ inanellatura 
de’ capelli donnefchi . Con più verifimiglianza fi poffon dedurre quelle fimilitudini dagli 
alberi di mediocre grolfezza , e da* rami incartocciati . 

In Roma efillon tuttavia diverfi antichi monumenti di quell' Ordine ; quali fono la 
Fortuna Virile , il Teatro di Marcello , il Coloffeo , il Tempio della Concordia , ed a 
Tivoli quello di Veda; ma fi puole attribuire più torto a un Jonico Comporto , mentre 
le proporzioni fono fecondo 1' Ordine Jonico . Solamente il Capitello è ornato con Vo- 
lute , e foglie; ed in vece de’ Caulicoli vi è un gran rofone foftenuto da due rami r che 
nafcono fra lefuddette foglie . 

E TAVO- 
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TAVOLA XIV. 


DEI. PIEDESTALLO JONICO. 

„ T A Cornice dell* importa qui dicontro dileguata d' Ordine Jonico è d ’ altezza un 
„ A-J modulo, e la Sua projettura un terzo di modulo , ed i particolari membri li pof- 
„ fono vedere da' numeri , come quelli del Piede Hallo , e dalla Bafe „ . 

Viene attribuita dal noftro Autore al Piedeftallo 1* altezza di Moduli fei , che viene 
ad edere la terza parte della Colonna , comprefovi la fua rifpettiva bafe , e capitello . 
Lo divide pertanto in tre parti , quali fono il Bafamento . il Dado , e la Cimala • Al Ba- 
famento dà mezzo modulo di altezza , adornandolo d’ un Zoccolo , d’ un Liftello , d'una 
Goladritta , di un Tondino , di un altro Liftello , il quale vien comprefo nell’ altezza 
del Dado , eh' è di moduli cinque ; ed in quella ideila altezza rimane comprefo 1* altro 
Liftello, dove principia la Cimafa . Aflègna alla medefima Cimala l'altezza di un mo- 
dulo, a cui dà per ornamento un Tondino , un Ovolo , il Gocciolatojo , la Golarove- 
feia con il fuo pianetto , dandoli d' aggetto dieci parti di modulo , come fi vede legnato 
nel profilo della Sopraddetta Tavola XIV. Alla Bafe dà di altezza un modulo, e di aggetto 
parti fette , adornandola con un Plinto , un Liftello , un Gufcio , un altro piccolo Li- 
ftello , due Tondini, un altro Liftello , un Toro , e l' Imofcapo , che va comprefo nell’ al- 
tezza della Colonna . Adorna il Fufto della medefima Colonna con ventiquattro Scanala- 
ture nella fopraindicata Tavola XIV. alla lett A , dandole di altezza Sedici Moduli , e 
due terzi, quali formano tre patti . All' Importa accorda un Modulo di altezza , dan- 
dole fei parti di aggetto . L’ adorna con due Falce , un Liftello , un Tondino intagliato , 
un Ovolo intagliato , il Gocciolatojo , ed una Golarovefcia intagliata con il fuo Pianet- 
to - Alla Falcia che forma moftra dell’ Arco . dà l' illeSTa mifura per la larghezza , ador- 
nandola con due Fafce , una Golarovefcia intagliata , ed un Liftello , come fi vede ef* 
predò nella predetta Tavola X IV. lett. B , ove, oltre la Scala, fi troveranno ne' Tuoi 
rifpettivi profili Segnate tutte le mifure delle altezze , e degli aggetti . 

TAVOLA XV. 

CAPITELLO, E CORNICIONE JONICO, 

„ T L modo di fare il Capitello Jonico ancorché nella controfcritta Figura fia dileguato 
„ A colla pianta , e profilo , a più chiara intelligenza fi deve tirar due linee a perpen- 
„ dicolo , due moduli dittanti 1" una dall' altra . le quali pallino per il centro degi' oc- 
„ chi delle Volute , e fono chiamate Cateti . Tutta la Voluta deve edere alta Sedici parti 
„ di modulo ; otto reftano fopra l' occhio , il quale è due parti , e fei reltano di Sotto . 
„ 11 modo , col quale fi fanno quefte volute , è difegnato nella Figura XX , e vi Sarà an- 
„ che brevemente deferitta ( per quanto comporta lo Spazio ) la maniera , con cui fi 
„ procede „ . 

Viene adegnata al Capitello l’altezza di quindici parti di Modulo , e l’adorna con 
un Liftello, un Tondino, un Ovolo intagliato , una Falcia , ch’élafteda la quale for- 
ma la Voluta , un Pianetto che gira attorno alla Voluta , una Golarovefcia intagliata 
con frondette , ed un Liftello della Voluta , di cui parleremo nella feguenje Tavola XVI. 
Aflègna di altezza all’ Architrave un modulo , ed un quarto , dandoli di aggetto parti 
cinque : e finalmente l' adorna di una Golarovefcia intagliata , ed un Pianetto che gli 
ferve di finimento . Un moduloe mezzo dà di altezza al Fregio, adornandolo con Gri- 
foni , Candelabri , ed Arabefchi , che in qualche parte fono confinarti a quei del Tem- 
pio 
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pio di Antonino , e Fauflina , ma fimiliflìmi ad un altro Fregio eh’ efifte nel Cortile del 
Palazzo antico della Famiglia Valle , in oggi de" Marchefì del Bufalo , che fa cantone 
predo la Piazza , e Chiefa dì S. Andrea della Valle . Alla Cornice dì di altezza un mo- 
dulo , e tre quarti . e di aggetto un modulo , e tredici parti , adornandola con una Go- 
larovefcia intagliata con foglie , un Pianetto con fuoi dentelli : a ciafcuno de’ quali af- 
legna di groflezza quattro parti , e due parti di diftanza fra l’uno e l’altro; dopo un 
Liftello, un Tondino ornato con fufaroli , un Ovolo intagliato con ovoli, che corrif- 
pondono a piombo de’ dentelli . la Corona , o Ca Gocciolatojo , una Golarovefcia or- 
nata . un Liftello ; ed in (ine la Goladritta , con fuo Pianetto al di Copra ■ Attribuire 
all’Architrave, Fregio, e Cornice l' altezza di moduli quattro e mezzo , quali coflitui- 
feono la quarta parte della Colonna . comprefavi la fua rifpettiva Bafe , e Capitello ; nel 
di cui profilo feorgonfi fegnate le particolari fue mifure , con numeri , oltre la fcala . 
Per maggiore intelligenza altresi è fiata fatta la metà della Pianta del Capitello , che 
corrifponde a piombo dell" elevazione, come lì vede nella Tavola XV- 

TAVOLA XVI. 

RECOLA DESCRITTA DAL V1CNOLA PER PARE LA VOLUTA 
DEL CAPITELLO JOE1CO. 

„ Irato il Cateto di quella prima Voluta , ed un altra linea in fquadro . che paffi 
„ A per il centro dell' occhio , fi divide il detto occhio nel modo fegnato come fi 
„ vede nella Figura A ; e facendo centro nel punto fegnato i- , fi gira col comparto una 
„ quarta di circolo : di poi fi fa centro al punto fegnato a- , e ftringendo il compaflo 
,, fi gira 1 ' altra quarta , e cosi procedendo fi fanno li tre giri compitamente „ . 

„ Per formarne pofeia la groflezza del Liftello , Gccome egli è la quarta parte di 
„ tutta la larghezza della Voluta , così fi devono dividere in quattro parti gl’ intervalli 
„ de’ centri, che hanno fervilo a formare li tre giri, e nella prima parte immediata- 
„ mente fiotto li medefimi numeri fi fermeranno altri centri , e con quelli nuovi centri . 
,, e colli fleflì numeri , operando come fi è fatto a deferivere i primi giri , fi formerà il 
„ Lillello della Voluta , la cui larghezza fi anderà fminuendo colla dovuta proporzione , 
„ come fi vede „ . 

ALTRA REGOLA. 

,, TT Olendo fare la Voluta nel modo qui controdifegnata . Tirata la orizontale per 
„ V lo centro dell’ occhio , fi farà partire per lo Sello centro , 1 ’ altra linea detta 
,, Cateto , e fi dividerà il circolo dell' occhio della ftefla Voluta in otto parti uguali , 
», per le quali fi tireranno le lince , come fi vede ; indi a parte fi farà il triangolo B , C, D, 
,i che la linea BC fia parti nove di un modulo, e la CD parti fette , e facendo centro 
„ in D G deferiverà la porzione di circolo , dividendola in ventiquattro parti , e pro- 
„ lungando per dette parti tante linee a tagliare la BC : avuti li punti in detta linea BC , 
„ quelli fi dovranno trafportare nelle linee , che dividono la circonferenza della Voluta, 
,, lo che facilmente da tutti farà intefo oflervando i numeri corrifpondenti „ i 

„ Per legnare i giri ■ fi trovano i centri mediante tante interfecazioni , operando 
„ come fegue . In primo luogo fi fermi il compaflo nel punto i. allargandolo fino al cen- 
,, tro dell’ occhio , e per i. fi fegni una porzione di circolo, e fermando il compaflo 
„ in*., colla medefima apertura l’ mterfecazione , nella quale fi farà centro, efide- 
,, fcriveià la prima ottava di giro ; e di nuovo ponendo il compaflo in 2 . , e reftringen- 
„ dolo fino al centro dell’ occhio , fi legnerà altra porzione di circolo, e per 3 - , fenza 
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movere il compaffb , fi fata l' interfecazione , per la quale fi depriverà un altri ottavi 
», di giro , e proleguendo col medefimo ordine , fi compiranno i tre giri „ . 

„ Dovendoli inoltre deferì vere la groffezza del Libello bifognerà trafportare i punti 
,, nelle linee , che dividono la Voluta , e quelli fi avranno , prendendo nella linea BC 
», Tempre due parti meno , cioè per la linea i. , fi prenda l' intervallo da C al numero 3 , 
», per la linea a- , da C al numero 4 , così per la linea 3 , da C al numero 5 ; profeguen- 
» do Tempre a ftringere il compaffo una parte . Segnati poi tutti i punti fi troveranno 
„ i centri nel modo infegnato di fopra : e quanto brevemente fi è detto , pare fufficiente 
„ per effere da tutti intelo „ . 

Delle due maniere che affegna il Vignola per deferivere la Voluta , la precedente è 
più facile a comprenderli . Conviene offervare che il centro della Voluta non è quello 
del Tondino , ciò che rende il Capitello più alto , e come fi trova in quello del Tempio 
della Fortuna Virile . Circa l’altra maniera, per via del Triangolo , è ingegnofilfima, 
ma i' efecuzione è affai difficile , a cagione de’ centri , che bifogna trovare colle fezioni , 
che li fanno nell’ occhio della Voluta ■ 11 noftro Autore T ha (piegata con ballante chia- 
rezza , quantunque al primo afpetto fembri affai ofeura , e per poca rtffelfione che vi fi 
faccia , facilmente fi potrà concepire , come fi feorge dalla Tavola XVI. 

TAVOLA XVII. 

INTERCOLUNNIO SEMPLICI. 

,t \ Vendofi a fare l’Ordine Jonico fenza Piedeftallo , tutta l'altezza fi ha da partire 
» in parti ventidue e mezzo , e d’ una di quelle fare il modulo, che va divifo in 
„ parti diciotto , e quello avviene , che per effere Ordine più gentile delTofcano, e 
» del Dorico, ricerca più minuta divifione - La Tua Colonna deve effere Moduli diciot- 
,, to, comprefavi la Baie , ed il Capitello ; l’ architrave modulo uno, e un quarto, il 
» fregio moduli uno e mezzo , e la cornice moduli uno e tre quarti , che uniti infieme 
,, Architrave , Fregio , e Cornice fono moduli quattro e mezzo , che è la quarta parte 
„ dell’ altezza della Colonna ,, . 

La diltanza fra una Colonna , e l’altra ( che chiamali Intercolunnio ) che fi trala- 
feia in fcritto dal noffro Autore , farà di quattro moduli e mezzo , come fi Icorge dalla 
Tavola XVII. , ove oltre la rifpettiva fcala di moduli, verranno fegnate le giuite miiu- 
re de’ fuoi profili , ed aggetti . 

TAVOLA XVIII. , ' ' t »* 

INTERCOLUNNIO CON ARCO. 

.. T~\OvendoG fare Portici , o Logge di Ordine Jonico, fi faranno pilallri groffi moduli 
tre, e la larghezza del vano moduli otto e mezzo , e l’altezza moduli diciaffet- 
», te, che farà il doppio della larghezza , la quale è regola da offervarfi fermamente in 
>, tutti gli Archi di limili ornamenti , ogni volta però che gran neceflìtà non ci aflringa 
», a ufeire dalla regola „ . 

Dopo T Ordine Tofcano , il Jonico è il più facile nella difpofizione de’ fuoi Interco- 
lunnj . e Portici ; i Dentelli non fono così foggetti a quella precifione , che richiedono 
i Triglifi del Dorico , ed i Modiglioni del Corintio . Quello Portico ha un mezzo mo- 
dulo di Aletta ■ Le Impelle hanno un modulo di altezza; e la fafeia fcorniciata , che 
gira attorno dell Arco ne ha un mezzo modulo ; colicchè dal ciglio del detto Arco fino 
al vivo del luperiore Architrave , fi trova un modulo di dillanza , come meglio fi feorge 
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dalla Tavola XVIII. , ove troverà® la fua corrifpondente fcala di moduli , e rifpettìve 
mifure . 

TAVOLA XIX. 

mriitcouraiiio con arco, a hidzstallo. 

„ lyA - A dovendofi fare Portici , o Logge d' Ordine Jonico con i Piedeftalli ; tutta l’ al- 
,, IVI terza va partita in parti ventotto e mezzo > effendo il Piedeftallo col fuo orna- 
„ mento Moduli fei » parte terza della Colonna, colla Bafe , e Capitello, come fi è 
„ detto dovendofi fare in tutti gli Ordini ; la larghezza del vano farà moduli undici ; 
„ 1* altezza moduli ventidue ; la larghezza del Piiailro moduli quattro come fi vede in 
„ difegno notato per numeri „ ■ 

Affegna alle Alette un modulo di larghezza , e quindici moduli , ed un terzo di al- 
tezza . Lelmpofte hanno un modulo di altezza, e di aggetto un terzo di modulo; e 
la falcia che gira attorno dell’Arco ha parimente un modulo di altezza . LaMenfola, 
ofia Cartella che fi vede collocata nella fronte della circonferenza del detto Arco per 
Portegno del fuperiore Architrave ha di altezza moduli due , e parti tre ; come fi vede 
il tutto efprcflò , colla fua rifpetti va fcala di moduli, e particolari mifure fegnate nella 
Tavola XIX. Le regole generali che dà il Vignola , fono uGtabili per Fabbriche_j 
comporte di un fol Ordine , e fu piani terreni ; perchè fe occorreffe fituarne più 
d' uno , 1' un fopra l' altro , farebbe impoffibile di efeguirli colla precifione di quelle 
mifure ; e bifognarebbe , che tutti i predetti Ordini averterò il piedeftallo , o pure ne 
foffero affatto privi , fe fi voieffe che i vani degli Archi , ed i mafllcci de’ Pilaftri cor- 
rifpondertero a piombo gli uni degli altri . 1 Pilaftri diminuifcono come gli Ordini, e 
gli Archi fono più larghi a proporzione dell'altezza che loro attribuifcoao gli Ordini 
più delicati, di cui il Teatro di Marcello è un efempiodi autorità. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA XX. 

DI RAGGUAGLIO DHL’ ORDINI JONICO. 

V1TRUVIO. 

M Olti non vogliono accordare che Vitruio abbia (labilità alcuna mifura fiffa al Pie- 
deftallo ; ma noi attenendoci a quel tanto che fovra di ciò ne rapporta Monfi- 
gnor Daniele Barbaro nella fua Edizione del 1567. , tal qual’ erto ce lo deferivo, fedel- 
mente lo riferiamo - Dà di altezza al Piedeftallo quali la terza parte della Colonna, 
comprefavi la fua rifpettiva Bafe , e Capitello . 11 Dado lo fa tutto lifcio . Vuole chela 
Bafe Jonica fia alta mezzo diametro ; dà al Furto della Colonna quali otto diametri di 
altezza , accompagnandola con ventiquatro fcanalature • Per erter periti i difegni del 
Capitello di Vitrvuio , è oltremodo difficiliilimo d’ interpetrarne la fua intenzione , e 
particolarmente nella voluta. All’Architrave non dà proporzione fiffa , ma afferifce 
dover edere quello maggiore, o minore fecondo la proporzione delle Fabbriche . Ab- 
biamo qui efprert'o in difegno un Architrave dell’ altezza di mezzo Diametro eh egli 
preferire doverli fovrapporre a colonne di limil altezza ; ma perchè non è polli bile — ^ 
1 accomodare l’ intenzione di Vitruvio col noftro Modulo, qui ne riportiamo in ac- 
concio le medeGme fue parole . (1) Il Cimacio ( dice egli ) dell’Architrave fi deve fare la 

feni- 
ci) Cimncìum EpiBìììt fiptimt pari; fura altitudini: fff fatiridma , & in prcj.-Bttra tantundem: Keliqua pari , 
ptttr cìmetium dividenda ctìin parla dui de ti m , & tararti triura prima fajeia fff /attenda, fecunda guaiule , 
JwHMa quinque • 
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lettimi parte dell’ altezza, cd altrettanto nello (porto. L'altra parte, oltre il Cima- 
ciò lì deve dividere in dodici parti ; di tre di elle le ne formi la prima falcia , di quattro 
la feconda , e 1' ultima di cinque • Dice altresì che fe fi vogliano fare intagli nel-Fregio , 
fi debba quello far maggiore la quarta parte dell’ Architrave : e quando fi voglia far 
lifcio , fi debba far minore della quarta parte del medefimo • Finalmente tutta l' altez- 
za dell’ Architrave , Fregio , e Cornice viene ad edere fioco meno della fetta parte 
dell’altezza della Colonna , comprefavi la fua rifpettiva Bafe , e Capitello . Sicché l’al- 
tezza della Colonna , compre!! tutti i fuoi ornamenti trafportati fecondo il noftro Rag- 
guaglio , viene ad edere Moduli dodici , parti quarantaquattro , e due terzi ; le di cui 
milure , come altrefi le fue particolari parti , fi troveranno marcate nella fopraddetta 
Tavola XX. figura fegnata lettera A . 


PALLADIO. 


V Uole elfo , nell’ Ordine Jonico da lui formato con fomma leggiadrìa , che il 
Piedettallo abbia di altezza due diametri , e quali due terzi della Colonna . Non 
rifiuta quell’ Autore la Bafe Jonica ; ma nella fua dimoftrazione vi ha dileguata la Baie 
Attica , alla quale dà mezzo diametro di altezza , aggiungendo al di fopra del Toro 
fuperiore un Tondino che lo comprende nel Futto della Colonna , alla quale dà otto 
diametri di altezza. Fa il Capitello quali continuile a quello di Vitruvio, facendolo un 
poco più alto . A tutta 1’ altezza dell’ Architrave , Fregio , e Cornice dà poco meno 
della quinta parte della Colonna , comprefavi la fua Baie > e Capitello : dandoli di ag- 
getto tanto quanto ha di altezza. Finalmente tutta l’altezza dell’Ordine Jonico con i 
fuoi ornamenti , trafportata fecondo il noftro Ragguaglio , viene riputata nella quantità 
di Moduli tredici , e parti trenta , come fi vede fegnato nella medefima Tavola XX- 
lett B . 

S E R L I O. 


S I è allontanato quello Autore , più che negli altri Ordini in quello da Vitruvio , 
togliendovi alcune cofe , ed altre di proprio capriccio aggiungendovi ; formandolo 
tale quale con ogni diligenza lo riportiamo • Alfegna al Piedettallo per ornamento le 
tre folite parti , vale a dire il Bafamento , il Dado , e la Cimafa , dandoli di altezza 
poco più della terza parte della Colonna, comprefavi la fua bafe, e capitello . Attribuire 
al Tronco , o fia Putto della Colonna fette diametri di altezza , e di diminuzione la 
fella parte , quando però non fia di una maggior grandezza . Fa altresì il Capitello quali 
confimile a quello di Vitruvio. La di lui voluta però, eia regola per formarla , è 
molto dagli altri diverfa , e ordina che fi debba fare in quella maniera . Formato il Ca- 
teto, che patta per il centro dell’ occhio , dividali in parti otto dall’ Abaco in giù : una 
delle quali (ia 1’ occhio della voluta , quattro rimangono fopra 1’ occhio , e tre fotto 
quella parte che dall’occhio rimane comprefa . Si dividerà poi quello Cateto in lei pun- 
ti , che da numeri fono contrafegnati . Al primo punto dì fopra li ponga il numero i. , 
al fello il 2. , ai fecondo il 3. , al quinto il 4. , al terzo il ;. , ed al quarto il 6 . : indi 
fermata una punta del Compatto al numero 1. , e 1’ altra all’ eftremità dell* Orlo della vo- 
luta ■ (ino al Cateto girandoli , formili mezzo cerchio ; così per tutti li numeri profeguen- 
do (ino al 2 .ed., il quale terminar deve nell’ occhio della voluta ■ Ma in quella maniera 
che fi vuole dal Serbo, non riefce molto rotonda , nè uniforme a quella che pare voglia ri- 
ferire il fovralodato Vitruvio . Pertanto il Serlio nell'Architrave, e nel Fregio non fi allon- 
tana gran cofa da quello di Vitruvio, ma differifce nelle proporzioni .' Tutta I’ altezza 
dell’Architrave, Fregio , e Cornice viene ad edere poco meno della quarta parte della Co- 
lonna , comprelavi la fua Bafe, e Capitello • L’ altezza poi di tutto 1’ Ordine unitamen- 
te cou 
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te con tatti ì faci ornamenti , trafportati fecondo il noftro Ragguaglio , yiene ad effere 
moduli dodici , e parti quaranta , come fi tede nella detta Tavola XX- Fig. fegn. lett. C. 

SCAMOZZI. 

V olendoli fare l’ Ordine Jonico , come infegna lo Scamozzi , il Piedefhllo farà alto 
due diametri, e mezzo della Colonna , comprefavi la fua Bafe , e Capitello, qua- 
le vien diTifodal medefimo, come gli altri , in tre parti , cioè, in Cimala, Dado, e 
Zoccolo - La Bafe la fa Attica , facendovi fopra al Toro fuperiore un Tondino , come il 
Palladio • AfTegna al Fuflo della Colonna poco meno di otto diametri di altezza , e la di- 
minuifce la fella parte della di lei grolfezza . Molto fi è difcoflato dagli altri Autori nel 
Capitello , ne apporta però uno , quale in parte imitò dall' antico , in parte tolfe da Vi- 
truvio ; enei rimanente di fua invenzione lo compofe : affomigliandofi molto a quello , 
che dal Palladio , e dal Dtfgodtlz vien chiamato Capitello angolare , nella defcrizione eh* 
elfi fanno del Tempio della Forcuna Virile . L’altezza deli’ Architrave , Fregio, e Cor- 
nice viene ad effere poco meno della quinta parte della Colonna . comprefavi la fua Ba- 
fe , e Capitello - Tutta 1* altezza del detto Ordine con fuoi ornamenti , trafportata fecon- 
do il roftro Ragguaglio , viene ad effere Moduli tredici , come fi vede dimoflrato nella 
fua figura legnata lettera D , Tavola XX. ove fono efprelfe con numeri tutte le altre parti. 

V I G N O L A . 

N On fi ripete la fpiegazione dell' Ordine Jonico fecondo il Tignola , mentre : aven- 
done baflantemente parlato nelle fu periori Tavole , da noi dedotte di quefl’ Ordi- 
ne : poca differenza paffa fra il medefimo , e gli altri . Diremo però che 1* altezza del 
Architrave , Fregio , e Cornice è la quarta parte della Colonna , comprefa la Bafe , ed il 
Capitello; e che tutta 1’ elevazione del medefimo Ordine , trafportata fecondo il noftro 
Ragguaglio, afeende alla fomma di Moduli quattordici, e parti trentacinque , come 
fi vede nella figura fegnata lettera E della Tavola XX. 

CAPITOLO VX- 

Bill' ORDINI CORINTIO. 

L * Ordine Corintio , che ci accingiamo di fpiegare , è flato raffomigliato da Vitruvio 
ad una Verginella di frefea età , la quale ricoprendo con leggiadre vedi le tenere 
e delicate membra , accrefce alla natia bellezza maggior rifalto , e brìo ; ed infieme at- 
tira fopra di fe i curiofi fguardi degli Offervatori , i quali con dilettevole piacere la 
rimirano. Così la difeorre Vitruvio nel Libro 4 - verfo la metà del Capitolo 1- Circa 
1'origine del Capitello di un tale Ordine , elfo l' attribuire ad un certo Callimàco 
Scultore della Città di Atene , fopranominato dagli Ateniefi Catatechnos , vale a dire 
Uomo induflriofo , il quale avendo veduto , nel pafTare a cafo , le foglie d’ una Pianta 
d’ Acanto alzarli all’ intorno d' un paniere , eh’ era flato pollo fu la tomba d' una Gio- 
vane Corintia ; e eh’ erafi incontrato nel mezzo della predetta pianta • Dalla di lei nu- 
trice furono riporti in detto paniere tutti i vali , de' quali aveva fatto ufo la Fanciulla 
durante la fua vita ; e per timore che i medefimi non fodero danneggiati dalie ingiurie 
del tempo , ricoprillo con una tegola . Non potendo le foglie deli’ Acanto crefcere vi- 
gorofe , e dritte per ritrovarfi fofpinte dalla predetta tegola , fi curvarono , ed incar- 
tocciarono , riveflendo in più filari il fovraccennato paniere . Avvifoffi perciò l’ inge- 
gnofo Scultore di rapprefentare quello paniere per il Tamburo, ovafo del Capitello, 
al quale vi fovrappofe un Abaco , ad imitazione della veduta tegola . Vi rapprefentò 
eziandìo la curvatura de’ fulli dell’ Acanto , e de’ fuoi rivolti , quali Tempre furono ag- 
giunti 
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giunti al Capitello Corintio . In tal forma fece eflo alcune Colonne per i Corintj , 
dando, loro convenevole fimetrìa , ed adeguandole proporzionate regole , per ridurre 
alla doverofa perfezione quelle opere , che fecondo quello nuovo Ordine volevano in- 
nalzare . Dal che vediamo , che non foto ne’ Capitelli , ma ancora in tutte le altre parti , 
a cagione de' differenti ornamenti , e modanature , il Corintio molto li allontana dal 
Jonico , e da tutti gli altri fopra efpreffi Ordini . La verità tuttavia fi farebbe potuta 
intracciare , fe il vorace tempo avelie perdonato a tanti Scrittori Greci , i quali forfè 
di un tal Ordine avranno maeftrevolmente trattato . 11 fovralodato Vitruvio nel Proe- 
mio del Libro 7. afferma , che oltre moli Scrittori Greci , vale a dire Timoteo , Nexari , 
Teocide , Demofilo &c- ; F uff zio , Terenzio Vairone , e Publio Settimio Romani , fenderò 
divertì Volumi delle Simetrìe Corintie . Inoltre narra che in tempo in cui gli eccellenti 
Architetti Antidate Callefcro , Artimachide , e Porino avevano pollo mano alla fabbrica 
del Tempio di Giove Olimpico nella Città di Atene , per ordine di Pififlrato Re , al- 
tro non fecero che tirarne sùi fondamenti: onde per la morte del detto Principe ri- 
mafla in fofpefo la maravigliofa opera per lo fpazio di dugento anni : fotto Antioco fu ri. 
dotta alla bramata perfezione , tutta d’ Ordine Corintio , da CoJJìizio Cittadino Romano 
a bella pofla ivi da Roma chiamato . La fimetria di un tale Aupendo Tempio , dicefi che 
fède perfettidima . e che ben corrifpondede al profondo fapere dell' Artefice . Ma la di- 
flruzione della fuperba Atene feguìta per mezzo di Lucio Mummia , per il rapporto di 
Paufania ne' Corintiaci , e di Stratone nel Libro 8. , come altresì la totale deflazione di 
tante Greche Regioni , ci hanno tolto il contento di ammirare così ftupende Fabbriche di 
un tal Ordine affatto perite . Una tanta perdita però rimale in parte compenfata nelle 
meravigliofe Fabbriche qui in Roma , ancor a di noflri elidenti , come fono il Famofo 
Panteon , volgarmente detto la Rotonda , gli Avanzi del Portico del Tempio di Giunone 
predo S. Angelo in Pefcherìa , il réfiduo del Tempio di Giove Statore , le tre Colonne in 
Campo Vaccino , il Tempio di Faudina , ed altri celebri Monumenti , da quali il nodro 
Vignola ha in parte defunte le annede Tavole . 

TAVOLA XXI. 

DII PIEDISTALLO CORIHTIO. 

„ O E il Piededallo di qued’ Ordine Corintio fode la terza parte della Colonna , fàreb» 
„ be Moduli lei , e due terzi ; ma fi può comportare in Moduli fette per più fveltez- 
„ za , che molto è conveniente a fimil Ordine ; ed anche perchè il netto del Piededallo 
„ lenza la Cimala , e Bafamento riefea di due quadri ; al rimanente , cioè Bafamento , e 
„ Cimala del Piededallo , Baie della Colonna , ed impoda dell’ arco , non ricercali altra 
„ fpiegazione , mentre tutto fi vede per numeri „ . 

Il Vignola , adorna il bafamento del detto Piededallo , con un Zoccolo , un Toro 
intagliato, un Pianetto . una Goladritta ornata di foglie, un Tondino intagliato con 
fua falcia , che le gira attorno , ed un Lidello, il quale vacomprefo nell’ altezza del 
Dado del Piededallo. 11 Dado predetto adunque èfemplice. Affegna per ornamento 
della Cimala , un Lidello , il quale va comprefo nell’ altezza del Dado del fopraddetto 
Piededallo, un Tondino: formandoli il Lidello, che il predetto Tondino una fpecie 
di Collarino : indi il Fregio , e fopra quedo un Pianetto , un Tondino intagliato , una 
Goladritta intagliata con baccelli . il Gocciolatojo , una Golarovefcia , ed un Pianet- 
to ■ Dà un Modulo di altezza alla Bafe fenza l’ Imofcapo , il quale va comprefo nel 
Fudo della Colonna , e l’ orna con ventiquattro Scanalature . Adorna la predetta Bafe 
con un Zoccolo, un Toro, detto inferiore , un piccolo Lidello , un Gufcio , un altro 
piccolo Lidello , due Tondini con altro Lidello , un Gufcio , un altro Lidello > ed un 
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Toro denominato fnperiore ! e li dà di aggetto parti fette . come fi vede nella Soprad- 
detta Tavola XXI- All’ Importa dell’ Arco attribuilce fimilmente un Modulo di altezza • 
adornandola con un Collarino comporto di un Lirtello , e Tondino , dopo con un Fre- 
gio intagliato con baccelli . ed una frondetta piegata nel di lui cantone : appreflo con un 
altro Lillello , e fuo Tondino intagliato , un quarto di Circolo intagliato con Ovoli , il 
Gocciolatojo , una Golarovefcia , e fuo Pianetto. Alla Fafcia dell’Arco dà parimente 
un modulo di larghezza , ornandola con una minor fafcia , ed un Tondino intagliato 
con fufaroli ; in feguito con altra confimil fafcia , ed un Lirtello , una porzione di cir- 
colo intagliato con Ovoli ; finalmente con altra fafcia . una Golarovefcia intagliata col 
fuo Lirtello , come fi vede nella detta Tavola Fig. B . L’ Ordine Corintio fervir deve per 
Fabbriche nobili e ragguardevoli : di forte che volendoli coftruire un tal’ Ordine , ed 
adornare il Dado del Piedertallo , ciò è permeilo , attefo l' efempio che ce ne rimane 
nell’ Arco Trionfale di Coftantino , in cui lcorgonfi Figure , Trofei, ed altri ornamen- 
ti: ed in cafo che ciò non fi volefle efeguire , fi puole adornare con un riquadro, la di 
cui cornice fia intagliata con irondette , o altro , come fi crederà edere più a propofito , 
e convenevole - E’ Hata accrefciuta la Tavola della metà della pianta del fovrarifèrito 
Piedertallo, e refoet riva metà di quella della Colonna, con lue fcanalature. come fi 
offerva nella Fig. legn. lett. A . Le mifure si degli aggetti , che delle fue altezze, fi tro- 
veranno fegnate ne’ profili, oltre la fcala indicata a piè della Tavola predetta. 

TAVOLA XXII. 

CAPITELLO, S SUA PIANTA. 

„ Olla pianta , e col profilo di queft’ Ordine Corintio fi poflòno conofcere tutte le 
„ V-/ fue mifure : dalla pianta fi pigliano le larghezze , facendo un quadro , che fia 
», per linea diagonale moduli quattro , e fu un lato dello ftelfo fi farà un triangolo equi- 
„ latero nel modo che fi vede , e nell" angolo fegnato + fi fermerà la punta del comparto, 
„ e tirerai!! il cavo dell’ Abaco . Per il profilo fi piglia l’ altezza delle fue foglie , de’ 
„ caulicoli, ed Abaco, ed il fporgimento delle foglie , de’ caulicoli fi piglia per la li- 
,, nea , che nafee dalla punta dell’ Abaco al Tondino della Colonna , come fi dimoUra 
„ il difegno del profilo : il rertante , con un pò di confiderazione G può facilmente in- 
„ tendere „. 

Il detto Capitello rimane ornato da due filari di foglie della medefima altezza , e 
difpofte fono in maniera tale , che il mezzo di quelle di fopra pianta nel vano di quelle di 
fotto ; e poi fra il vano di quelle di fopra nafeono i rami , da quali partono i caulicoli che 
fanno finimento all’ angolo , ed al mezzo del predetto Capitello • Sopra quei di mezzo 
efiftono alcuni fiori , i quali fono fituati nella metà giuda della tavola del predetto Capi- 
tello . Con tre membri viene ornata la furrifèrica Tavola, cioè , col Cimacio dell’Abaco, 
con un Liftello , e con altro membro . il quale vien chiamato propriamente Abaco • La 
dimoftrazione della pianta ferve per far vedere, come fono dilpofte le foglie d' onde na. 
feono i caulicoli , come gira la Campana del Capitello , e la di lui tavola . E’ neceflirio 
di bene incendere il tutto a fine di poterfene fervire ; ed a tale effetto è fiata fatta la det- 
ta Pianta in angolo, con tutti gli aggetti delle foglie a piombo di quelle dell’ elevazione , 
acciò ognuno porta venire colla maggior facilità in cognizione di tutto ciò , che fi 
richiede per la totale fua intelligenza . Aflègna il Vignola all’ altezza del Capitello un 
Diametro , ed un terzo , che formano moduli due , e parti lèi : due moduli fervono 
per altezza della campana del Capitello ; e le fei parti per la fua tavola , o fia Abaco . 
Le fue particolari mifure , come altresì di tutte le altre parti fi vedranno efattamente fe- 
gnate con numeri , oltre la fcala , nella fopraddetta Tavola XXII. 
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TAVOLA XXIII. 

D IL CORNICIONE, E SOFFITTO DEL MEDESIMO. 

„ Uefta Cornice d' Ordine Corintio è cavata da divertì luoghi di Roma , ma pria- 
„ cipalmente dalla Rotonda , dalle tre Colonne , che fono nel Foro Romano , 
„ e raffrontati li fuoi principali membri , vi bo pollo la fua regola , non mi frodando 
„ punto dalle antiche , e ridotta in tal proporzione, che venghi un Modiglione nel 
„ mezzo delle Colonne , e che fiano i Tuoi Vovoli , Denticoli , Archetti , e infardi di- 
„ ritti T uno all* altro con diligente ordine , come fi può vedere ■ A cognizione delle 
,, file mifure lupplifcono i numeri , che fon parti di modulo , qual modulo è dividi in 
„ parti diciotto , come fi è detto innanzi „ . 

Rellillìme fono le proporzioni di detta Cornice , e l’ ornamento del Capitello , come 
fi vede nella fopraddetta Tavola. Adorna l’ Architrave del medefimo con tre fafce , eie 
divide con un Tondino intagliato , una Golarovefcia intagliata , e un Pianetto che fa 
finimento . Nel Fregio vi efprime un ornamento fimile a quello che fi vede nel cortile 
del Palazzo del Bufalo a S. Andrea della Valle ; negli avanzi del Palatino altresì fonovi 
veftigj di fregi ornati quali confimili a quello , ed in divertì altri luoghi . Comprende-» 
nell' altezza del detto Fregio un Liftello ', e un Tondino intagliato con fufaroli ; po- 
tendoli quello comprendere eziandìo nell’ altezza della cornice , avendo noi olfervato 
che il noltro Autore ha ciò efeguito in molti luoghi . Ailegna per ornamento alla Corni- 
ce una Golarovefcia intagliata , poi i Dentelli , un Liftello , un Tondino intagliato 
con fufaroli , una porzione di circolo intagliata con ovoli ; in appretto i Modiglioni , una 
Golettarovefcia intagliata con frondette , la quale gira attorno i predetti Modiglioni , 
il Gocciolatolo , una Golarovefcia , un Liftello , una Goladritta rifaltata da tede di Leo- 
ni , che corrifpondono a piombo de* predetti Modiglioni; ed un Liftello che li ferve di 
finimento. Si è dimoftrato il loffitto a piombo della cornice , aline di agevolai ne l'in- 
telligenza . Fra un Modiglione , e 1* altro vi ha un riquadro ornato con un Liltello , ed 
un quarto di circolo intagliato con ovoli ; efiftendovi nel di lui mezzo un rolone , come 
feorgefi elprefib nella fua corrifpondente Figura . Tutta 1’ altezza dell'Architrave, Fre- 
gio , e Cornice viene ad effere la quarta parte della Colonna , comprefa la bafe ■ e capi- 
tello. Le mifure, come fi è accennato nelle fuperiori Tavo'e, e quelle altresì della prefente, 
fi vedono fegnate ne’Profili, oltre lafuaScala a piè di ella Tavola XXI 11- collocata. 

TAVOLA XXIV. 

INTERCOLUNNIO SEMPLICE. 

», T) Er fare quell’ Ordine Corinto fenza piedefiallo ; tutta l’altezza li divide in parti 
,, AT venticinque, e con una di quelle fi fa il modulo , che poi fi divide in parti di- 
,, ciotto , come quello del Jonico „ . 

>, Le altre divifioni principali fi veggono ; e la larghezza da una Colonna all’ altra 
„ deve effere moduli quattro , e due terzi . si acciocché gli architravi di lopra non patif- 
», cano , come anche per accordare , che i Modiglioni della cornice , sei fuo eguale-» 
», lpartimento venghino fopra il mezzo delle Colonne „ . 

La magnificenza dell'Architettura facendo la fua miglior comparfa più nell’ Ordine 
Corintio , che in qualunque altro de’ già fopradeferitti ; per tal motivo egli è fiato mira- 
bilmente impiegato in tutti i Tempj, e Palazzi . E' fiato il medefimo melfo in opera sì al di 
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fuori , che al di dentro dello fpeflò mentovato antichilfimo Tempio detto il Panteon , og- 
gidì chiamato la Rotonda , e nella maggior parte de'Tempj antichi Itati fabbricati nello 
fpazio di due Secoli : almeno quelli che fono di un eccellente Architettura : Perciò Mi- 
chelangelo Buonarroti G è fervito di un tale Ordine , per farne il principale ornamento 
della magnifica Bafilica Vaticana , si al di dentro , che al di fuori , nella maggior parte 
de’ di lei Altari i come ancora della Aupenda fua Cupola . Il rimanente delle Chiefe di 
Roma , d’ Italia > e della Francia illeffa fabbricate dopo 1* ultimo Secolo , ricevono da un 
tal Ordine il loro miglior pregio , ed ornamento . Nella fua Tavola XXIV. verranno in- 
dicate le particolari mifure , unitamente che la Scala in piè di eflà collocata . 

TAVOLA XXV. 

1NTIRCOLUN NIO CON UCO SENZA PIEDESTALLO. 

» p volendo fare Archi di Logge , o Gano Portici di quell' Ordine Corinto fenza pie- 
„ delizilo , devefi Gire , come é notato per numeri nella contropolia Figura . che li 
„vani Gano moduli nove in larghezza, e moduli diciotto in altezza.e i pilailri moduli tre 
E' cola aliai particolare , che gli Antichi , i quali erano così tutti ne* menomi or- 
namenti , abbiano trafcurato di far cadere i Modiglioni della cornice Corintia perpendi- 
colarmente fu l’ affé della Colonna ; e che di tutti gli efempj antichi , non fe ne trovi al- 
cuno in tal guifa coflruito , fc non fe quello delle tre Colonne che fono rimalte in piedi 
nel Foro Boario , volgarmente detto Campo Vaccino . Convien penfare eh’ elfi abbiano 
creduto una tale precifione inutile , poiché nel Panteon fono polli indifferentemente . 
Pertanto i moderni Architetti ne hanno fatto un così gran foggetto di Audio , che quei, 
i quali hanno travagliate le loro Opere con maggiore accuratezza , hanno primieramen- 
te difegnato un Piano generale del Soffitto della loro cornice , affine di accordare i Mo- 
diglioni , ed i loro fpazj negli fminuimenti , negli fporti , a motivo di evitare che non 
fi cenfondeffero infieme . Le particolari Mifure unitamente colla Scala Modulatoria G ve- 
dranno indicate nella Tavola XXV. 

TAVOLA XXVI 

INT1RCOLUNN IO CON ARCO, I PIEDESTALLO. 

» TV/T A feG avranno a far Logge, ovvero Portici con piedeffalli , fi partirà il tutto 
» *vA dell’altezza in parti trentadue , e di una di quelle parti fi farà il modulo , do- 
li dici delle medefime farà la larghezza del vano , e venticinque l’ altezza , e benché patii 
„ li due quadri, in quell' Ordine Corinto gli fi conviene per più leggiadrìa. Li Pilailri 
„ fi faranno moduli quattro , come è notato „ . 

Quell’Ordine é il folo , in cui il Vignola efea dalla giuda mifura degli Archi , i quali 
debbono avere il doppio della loro larghezza , ciò eh' effo ha fatto molto a propofito ; 
sì per rendere l’Opera più delicata , come ancora a fine di lafciare poco fpazio fra il di 
fotto dell’Arco , ed il ciglio dell'Architrave, sì eziandìo per rendere la menfola utile. 
La Tavola XXVI. ne dimollra le fue particolari mifure , unitamente alla Scala modula- 
toria a pié della medefima efpreflà . 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA XXVII. 

DI RAGGUAGLIO DELL* ORDINE CORINTIO. 

V I T R U V I O 

P Oco abbiamo del Corintio da Vitravio > e circa a quel tanto che ne fu difcorfo nel 
principio di quello Capìtolo , rifpetto alla Tua origine , ed invenzione , in tutto > e 
per tutto ci riportiamo . Dice pertanto il medeGmo Autore , che il Capitello Corintio fi 
faccia alto un Diametro intiero ; poi G formi nella fua Pianta una Diagonale , che Ga 
lunga due Diametri: per mezzo della quale faranno uguali le quattro Facce , giufta la 
lunghezza dell'Arco, il quale è curvo; dovendo edere lungo la Dona parte, e alto la 
fettima parte del medeGmo Capitello. In tal congiontura conviene avvertire che aven- 
do Noi feguitata la fpiegazione di MonGgnor Daniel Barbaro , giuda la di lui edizione 
dell’Anno 1567. ritroviamo , eh’ elfo forma l’ Ordine Corintio . comporto di Bafamento , 
Dado , Cimala . Bafe . Furto della Colonna , Capitello , Architrave . Fregio , e Cornice . 
Crediamo altresì, che quella Ga un’ aggiunta fatta dal medeGmo , e perciò non ci dilun- 
gheremo in Girne di elfo una più elatta fpiegazione ■ La Figura bensì indicata nella fo- 
praddetra Tavola XXVII . e legnata con Lett- A , è quella di Vitruvio fecondo il lòvra- 
Jodato Daniel Barbaro ; in cui li è procurato di mettere con ogni accuratezza tutto ciò, 
che dal medeGmo viene efprelfo ne’ fuoi Commentarj dottamente prodotti in Vitruvio . 
Onde tutta l’altezza, fecondo il nortro Ragguaglio , afeende a Moduli tredici , e parti 
trentatre , e mezzo . 


PALLADIO 

A Dornaqueft’Autore il Piedeflallo delle tre lolite parti principali, quali fono Bafa- 
mento , Dado , e Cimala ; le modanature , che adornano le medelime chiaramen- 
te G feorgono nella predetta Tavola XXVII. Fig legnata Lett. B. Tutta l’altezza del Piede* 
ftallo viene ad effere fra la terza , e la quarta parte della Colonna , comprefavi la Bafe, 
ed il Capitello . Alla fuperiore Bafe alfegna mezzo Modulo di altezza , al Furto della Co- 
lonna poco meno dell’ altezza di otto diametri , adornandola di ventiquattro fcanalatu- 
re , le quali fino al terzo della medefima Colonna fono concave , e di fopra converte • 
Dà un modulo , e parti dieci di altezza al Capitello fecondo il nortro Ragguaglio, ador- 
nandolo con due filari di Foglie , Caulicoli , ed Abaco , come gli altri ; ed all* altezza—* 
dell’Architrave, Fregio, e Cornice dà poco meno della quinta parte della Colonna, 
comprefa bafe , e capitello . Si avverte che volendoG fare 1 ’ Ordine Corintio in un luogo 
affai nobile , fi poffono adornare molti membri con Ovoli , Frundette , Archetti , Fula- 
roli , ed altri Intagli , come fi crederà più a propofito . Tutta l’ altezza di queft’ Ordine, 
comprefivi i fuoi ornamenti , trafportata fecondo il nortro Ragguaglio , confitte in Mo- 
duli tredici , e parti quarantafei e mezzo . Le altre mifure sì delie particolari altezze , 
che degli aggetti di cìaicbeduno de’ membri che lo compongono , potranno vederfi nella 
fopraddetta Tavola XXVII. 


S E R L I O 

P Er tema di confondere la mente de’ Principianti , fi tralafcia di addurre le innumera- 
bili divifioni folite a farfi da quello Autore. Seguendo noi il medefimo metodo 
tenuto con gli altri , circa la fpiegazione del prefente Ordine Corintio , e fue divifioni , 
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ridotte per maggior facilità ad una fteffa e proporzionata mìfura ; ne addurremo breve- 
mente ciò eh' elfo ne preferivj • Dividefi dunque dal Serlio il Piedeftallo nelle tre folice 
parti principali , cioè in Bafamento , Dado . e Cimala ; a (regnandoli poco meno di tre 
Diametri di altezza . Alla Bafe dà mezzo diametro d’ altezza , quando la medefima fu 
all’ altezza del noftro occhio ; ma fe la baie verrà collocata in luogo fuperiore all' occhio 
de’ riguardanti ; avverte allora che far fi debbano maggiori tutti que’ membri , che ven- 
gono ad edere occupati fecondo la didanza ■ In calo poi che fi debba collocare un Ordi- 
ne fopra 1’ altro , come fpefie volte fuole accadere ; avverte che i membri della 
bafe fi debbano fare in minor numero , mentre molte parti rimangono coperte dalla dif- 
tanza , da cui fi rifguardano , ed a proporzione fi debba fare ufo di tale avvertenza in 
tutte le altre cofe : elTendo neceffario perciò di fapere la Profpettiva , la quale ci dimof- 
tra , quali fiano le parti che fi nafeondono , e quali quelle che fi vedono . AITegna al 
Bullo della Colonna poco più di fette Diametri > ed al Capitello dà l’ ideila altezza di 
Vitruvio . Nulladimeno con gran ragione : e per il diligente Audio da lui fatto fu le An- 
tichità: fofpetta edervi qualche errore nel Tetto di Vitruvio ; e vuole , che nell’ adeguata 
mifura Don fi debba comprendere l'Abaco del Capitello . Attribuire all'Architrave, 
Pregio , e Cornice poco meno della quarta parte della Colonna , comprefa la bafe , e 
Capitello ; ed a tutta l’altezza dell’ Ordine , comprefi i fuoi ornamenti , adegna Moduli 
quattordici , e parti una , fecondo il nodro Ragguaglio . Abbiamo procurato finalmen- 
te , per quanto è fiato podìbile di efprimere le mifure delle altre parti nella predetta 
Tavola XXVII. , come fi feorge dalla Figura fegnata Lett. C. 

S C A M O Z Z I 

A Sfegna al Piededallo di qued’ Ordine l’ altezza di Moduli tre , ed un terzo , adornan- 
dolo delle tre folite parti principali , cioè Bafamento , Dado , e Cimafa ; facendo il 
Dado femplice , ed ornando le altre due parti colle modanature efpredè nella Figura fe- 
gnata Lettera D. Attribuifce alla Bafe l’ illeda altezza , e le medefime Modanature, co- 
me il Palladio : onde non ci didonderemo di vantaggio nella loro fpiegazione . Dà 
al Fudo della Colonna l’altezza di otto Diametri ed un terzo, e le dà un'ottava par- 
te della grodezza da piedi , per ciafcun lato , di diminuzione . Vorrebbe quedo Autore , 
che un tal Tronco , o fia Fudo fi lafciade femplice , o pure fi adornade di Iole fcanalatu- 
re, come lo adduce nel Libro 6. pag. z. , ed in tutti i fuoi difegni . 11 Capitello da edo 
propodo è uniforme a quello del Palladio ; onde per brevità lo tralafciamo . Adegna per 
altezza all’Architrave , Fregio , e Cornice poco meno della quinta parte ; e l’adorna-, 
coll* idede Modanature , da noi efprede nella fua Figura fegnata Lettera B Finalmente a 
tutto l’ Ordine con i fuoi Ornamenti ateribuifee, fecondo il nodro Ragguaglio, l’al- 
tezza di moduli quindici , e parti venti , come fi vede indicato con numeri nella foprad- 
detta Figura fegnata Lett. D. 


V I G N O L A 

L A bellezza, e grazia , con cui il Vignola adorna l’ Ordine Corintio fono per vero 
ammirabili : non dovendo ciò recar maraviglia : attefochè , per quanto dal me- 
defimo viene attedato , tutte le proporzioni , ed ornamenti che accompagnano quell’ 
Ordine , egli Aedo le ha ricavate dalle più belle Fabbriche Corintie rimade a noi , e la- 
fciateci dall’Antichità. E ficcome di tal Ordine nel principio di quedo Capitolo ne ab- 
biamo date le parti in grande , unitamente alla fua fpiegazione; diremo che tutta l’al- 
tezza del detto Ordine trafportata fecondo il nodro Ragguaglio , viene a formare Moduli 
Ledici , come fi vede efpreffo , oltre le altre Mifure nella Figura fegnata Lettera C. 

CAPI- 
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CAPITOLO VII' 

Dm 1 OOIH! COMPOSTO* 

N ON facendoli da Vitruvio menzione alcuna dell’ Ordine Comporto , lo che avrebbe 
dovuto fare > per la particolare affezzione > che nudriva per fa tua nativa Patria , fi 
può ben giudicare , che l’ invenzione di un tal Ordine , dopo il medefimo > ne traetela 
fua origine. Ciò non ortante, da quel tantoché n’ apparifce al fuo Lib. 4 . cap. i. , fi 
può congetturare , che ancora in tempo del precitato Vitruvio , avertè il dett‘ Ordine 
defunto qualchè piccol principio , ed imperfetto , onde non fi poteflè far ufo del medefi- 
mo per l’ intiero ornamento d’ un Edificio. Vi era benfi qualche diftinzione . a motivo 
del cambiamento della Scultura : vale a dire che in vece delle volute , per un Tempio di 
Cerere vi erano de’ Cornucopj ; Aquile in vece di fiori per un Tempio di Giove ; Tri- 
denti per un Tempio di Nettunno : ma quelli ed altri confimili capricci non cortituivano 
un Ordine nuovo , e perfetto . La verità fi è , che i Romani furono i primi inventori di 
un tal Ordine ; e col defumere un poco dal Ionico , ed un poco dal Corintio , ne pro- 
durtelo una nuova fpecie dall' uno , e dall’ altro del tutto differente. La di lui ultima 
perfezione però avvenne in tempo di Tito Vefpafìano, come fi fcorge dal fuo Arco Trion- 
fale eretto in Campo Vaccino , eflcndo il medefimo il più nobile efempio che a di noftri 
ne fia rimafto . Tali proporzioni da noi efattamente ponderate , ed avvertite , ci han fer- 
vilo di ficura fcorta per compire cinque forti di Colonne , in mancanza di quella di Vi- 
truvio , come fi fcorgerà nella Tavola di Ragguaglio , dopo quelle, cherifpetto untai’ 
Ordine vengono quivi efpreflè. 1 Romani fi fcrvirono di quell’ Ordine in Tempj , Ter- 
me , ed Archi Trionfali ; mai però in compagnia degl’ altri Ordini ; ovvero fe ciò avven- 
ne , rare volte fu ufato . 11 folo Scamozzi , fra i Moderni fi è fervilo dell’ Ordine Com- 
porto fotto il Corintio : e con ragione , attefochè il Corintio è il colmo della perfezione » 
e della ricchezza dell’ Architettura . 

TAVOLA XXVIII. 

DII PIEDESTALLO COMPOSTO. 

„ Ucfto Piedeflallo Comporto tiene le medefime proporzioni del Corintio : folo è 
,, Vi variato ne’ membri della Cimafa , e Bafamento , come fi può conofcere • E per- 
„ che T Ornamento Comporto ha le medefime porporzioni del Corintio , non ho ftimato 
„ necefTario fare nè li Colonnati , nè li Archi proprj , riportandomi a quelli del Corin- 
„ tio , folo ho meffò la fua varietà nella Bafe , e Capitello , e altri fuoi Ornamenti , co- 
„ me a’ fuoi luoghi fi può ofTervare ,, . 

Non ci fembra altresì necefTario di fpiegare ad uno per uno, e col proprio no- 
me i membri che adornano tanto il Bafamento , quanto la Cimafa ; fupponendo 
che quei , i quali alla lettura del prefente Volume applicar fi vorranno : per averli 
di già letti più volte nella fpiegazione fattane de' trafcorfi Ordini : portino averli nel- 
la loro memoria impreffi ; e con una fola occhiata comprender debbano qual nome 
competer loro fi polla . Diremo però che quantunque il Vignola non abbia abbellito 
con intagli nefluno de’ membri che adornano il Piedeflallo ; ciò non ottante fi poflò- 
no ornare con intagli , fe quell’ Ordine fervir debba per coftruire Edificj Nobili : po- 
tendoli eziandìo fare Io fleflò nella Bafe della Colonna : vedendofene quantità di efem- 
pj negli avanzi delle Antichità Romane , delle quali il numero è infinito • Balla fola- 
mente che fi fliacon attenzione di fervirfi de’ medefimi in luoghi , dove non rechino nè 
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confusone , nè di (gradevole veduta ; procurando d’ imitare Tempre il carattere Antico : 
mentre è cofa certa che gli Antichi tutto hanno efeguito con fondamento , e gra- 
zia , avendo fatto ufo di quegli adornamenti , che da etti erano riputati adulivi a quelle 
Fabbriche , che coftruire fi volevano : onde feguendo le flette tracce , ne rifulterà Tem- 
pre un buon efito nell’ operare • E‘ fiata accrelciuta la prefente Tavola , della metà della 
Pianta della Colonna ; della divifione delle Scanalature , dimoftrate come piantano al 
terzo della predetta Colonna : e ciò fi fcorge dalla Lettera A ; Spiegando la Lettera B , 
1* Impofla dell'Arco, colla Fafcia che le gira attorno . Le mifure indicate ne’ fuoi pro- 
fili . e la Scala modulatola in piè della prelènte Tavola accennata , fervir potranno 
di ficura fcorta in qualunque operazione che occorra efeguire . 

TAVOLA XXIX. 

pianta, e profilo del capitello* 

». Uefta Pianta , e Profilo del Capitello Compofto tiene le medefime proporzioni 

». del Corintio , lblo è variato , che dove nel Corintio fono li Caulicoli . quello 

»» Comporto ha le Volute fatte nel modo ifteffo delle Ioniche. Gli antichi Romani pi- 
»» gliando parte del Ionico , e parte del Corintio fecero un Compofto tale per unire 
» inficine quanto fi poteva di bellezza in una parte fola „ . 

L’altezza delle prime, e feconde Foglie dal Vignola vien fatta limile a quelle del 
Corintio ; variando fittamente nella qualità , mentre figura effere di Olivo le Corintie , 
e di Quercia le Compofte . Sopra le feconde foglie colloca la Voluta ; e per (aria , a (le- 
gna la medefima regola addotta nell’ Ordine Corintio ; dando di altezza alla predetta 
voluta parti fedici , comprefovi il (ito che occupala Tavola del Capitello; ettcndo 
difpofta la medefima nella (Iella guifa di quella del Corintio . Fa nafceze altreG , in 
vece de' Caulicoli , due fiori , i quali adornano quel (ito frappofto fra 1« Volute , e le 
Foglie. E finalmente rifatta l' eftremità della Campana con un Liftello , o Tondino inta- 
gliato con fufaroli , e con un quarto di tondo intagliato con Ovoli ; fituando nel mezzo 
della fuperior Tavola un Fiorone , come fi vede in molti Capitelli antichi di quell’ Ordi- 
ne , e particolarmente negli Archi T rionfali di Tito , e di Settimio Severo , e nelle Terme 
di Diocleziano , in oggi Chiefa di S. Maria degli Angeli de' Monaci Certofini . Le fue mi- 
fure fi troveranno legnate con numeri nella fopraddetta Tavola XXIV. , unitamente alla 
Scala Modulatoria a pii della medefima indicata . 

TAVOLA XXX. 

» 

CORNICIONE COMPOSTO» 

». Ueft’ Ordine Compofto , cioè Capitello , Architrave , Fregio , e Cornice è an- 
». che etto cavato da diverti Luoghi fra le antichità di Roma . e ridotto a propor- 
», zione , come fu detto del Corinto , il quale per edere diligentemente notato per nu- 
», meri , da fe abbaftanza fi dimoftra ,, . 

E* oltremodo difficile T accomodare la Voluta ne’ Capitelli Compofti ; in maniera 
che non riefchino gravi, e pefanti ;Onde in tali congiunture fi deve far ufo della maggiore 
avvertenza poffibtle, a fine che non produchino quel peffimo effetto , cheli fcorge in 
molti Capitelli de' prefenti tempi, ove ferobra che le volute fi vogliono trarre appretto 
tutto il Capitello . In feguito ficcome altra volta fu detto , che gli ornamenti fono arbi- 
trari in tutti gli Ordini ; e che non fi dà alcuna legge fitta negli Ornati, bada foltanto 
che fi fappiano accomodare con giudizio, e grazia. Quantunque il Vignola non abbia 
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diti i Modiglioni per ornamento alla Cornice di quell" Ordine ; ciò non ottante Icorgefi 
cbe nell' Ordine Compofto dell’ Arco di Tito i medeGmi vi eGftono ■ Scorgefi parimente 
nell" Ordine Corintio , da cui renivi adornato il Portico del Tempio d’ Antonino . e Fau- 
flina eGllente in Campo Vaccino , edere la fui Cornice priva affatto di modiglioni ; dun. 
que non è legge di far Tempre i medefimi in detto Ordine : perciò ognuno li puoi’ eiegui. 
re , ed omettere . come più crederà eflir confacevole , ed a propoGto ■ II" vero che Vi- 
truvio proibifce di fare unitamente Modiglioni, e Dentelli in una Cornice : imperciocché 
l’origine de' Modiglioni effendo ftata dedotta dalle Travi , le quali fervendo di loilegno 
al fovrappofto Tetto, nel lafciarli ufcir fuora dal muro ; il loro particolar ufo era per 
riparare la Facciata dell’ Edifìcio dalle piogge . Ma 1’ autorità di tante antiche Fabbriche» 
le di cui cornici fcorgonfi adorne con dentelli , e Modiglioni unitamente , fa sì che Ga an- 
cora a noi permeila una tale licenza , fervendofene a titolo d’ ornamento . Ciò dunque là 
collantemente dedurre in confeguenza effer in piacere di chi che Ga l’ufare in cali con- 

f ionture , Simboli , Emblemi , e qualunque Ornato che adattabile Ga al foggetto dell’ Edi- 
tto , che lo richiede . 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA XXXI. DI RAGGUAGLIO DELL’ORDINE COMPOSTO. 

PALLADIO. 

\ 

E flato efeguito queft’ Ordine dal Palladio ricco di ornamenti , e pieno di leggiadria , 
come fì vede nella prefente figura . Attribuifce al Piedeftallo 1’ altezza di tre diame- 
tri , e tre Ottavi; I’ abbellilce con i foliti ornamenti , aggiungendovi un zoccolo , fotto 
il Bafamento , dell’altezza di mezzo diametro della Colonna ■ Allegria alla Baie di 
detta Colonna mezzo diametro dì altezza . non comprefovi l’ lmofcapo con un Tondino, 
che vien da lui comprelo nell’ altezza del Fufto , a cui da otto diametri di alttezza, e poco 
più d’un quarto, adornandolo con ventiquattro Scanalature. Secondo il fentimento 
del medefimo Autore , il Capitello ha di altezza un modulo , ed un fello ■ adornandolo 
con foglie; e fopra di effe vi colloca le volute non molto diflìmili da quelle dell’ Ordine 
Jonico . Dà all’ Architrave , Fregio , e Cornice di altezza poco meno della quinta parte 
della Colonna Non ci dilunghiamo nell’ efprimere le Modanature , ed ornati eh’ etto af- 
fegna a quell’ Ordine ; mentre fi è procurato d’ indicarli colla maggiore efattezza , eh’ è 
Hata poflìbile nella fopraddetta Tavola alla fua rifpettiva figura fegnata Lett. A; nel di cui 
profilo , oltre la Scala Modulatoria , fono ftate accennate per via di numeri tutte le fue 
principali mifure . 

S E R L I O. 

P Oco quello Autore fi diffonde nella fpiegazione dell’ Ordine Compofto , formandolo 
(implice; ed avendo propofto per elempio 1' Architrave , Fregio, e Cornice dell’ 
Anfiteatro Flavio , detto il Coloffeo , le di cui parti furono giudicate dal medefimo Com- 
pofte ■ Onde per non trattenerci in efame d’ inutile importanza , paffaremo a quanto fu 
tal particolare elfo ne giudica . Attribuifce egli di altezza al Piedeftallo di quello Ordine 
poco meno di quattro diametri della Colonna . Adornala Bafe nella fletta maniera del 
Corintio ■ Al Tronco , o fia Fufto della Colonna dà di altezza otto diametri , e mezzo ; 
ed un diametro affegna di altezza al Capitello , facendolo differente dal Corintio folamen- 
te nelle parti e nelle volute , come gli altri . Attigna parti cinquanta d’ altezza tanto all’ 
Architrave , quanto al Fregio , che alla Cornice , dando per ornamento al Fregio i Mo- 
diglioni fatfi a onde , come fi vedono indicati nella fua corrifpondente Figura . Diftri- 
buifee i medefimi in maniera tale , che venghino fempre a piantare perpendicolar- 
mente fopra la Colonna ; allignando a tutta 1‘ altezza dell’ Architrave , Fregio , e Cor- 
nice poco meno della quarta parte della detta Colonna , comprefa la Bafe , e Capitello . 

Onde 
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Onde tutto I* Ornamento di quell’ Ordine trafportato fecondo il noftro Ragguaglio con- 
fili e in moduli Tedici, e parti quindici, come lì vede indicato per via di numeri , oltie 
l' altre Tue particolari mifure nella Tua Figura legnata lett- B . 

S C A M O Z Z I. 

S I trova il medefìmo molto uniforme col Palladio , il quale fe bene aflègnaffe al Corin- 
tio l’ultimo luogo, ciò non ottante formò 1’ Ordine Compofto con ricchi adorna- 
menti , come meglio fi può fcorgere dalla fua rilpettiva Figura . Attribuifce al Piedeftal- 
lo l’altezza di tre Diametri; ed alla Bafe accorda l’ altezza di mezzo Diametro fenza il 
Tondino, el’lmofcapo, eh’ egli comprende nell’ altezza del Fufto della Colonna . Af- 
fegna al medefiroo Fufto l’ altezza di quali otto diametri e mezzo , adornandolo delle tteflè 
Scanalature , come il Palladio , e giuila il metodo di quello adorna eziandìo il Capitello . 
Accorda all' Architrave , Fregio , e Cornice la quinta parte della Colonna . comprefavi 
la fua bafe , e capitello; e tutta l’altezza del predetto Ordine con i fuoi ornamenti,, 
trafportata fecondo il noftro Ragguaglio , afeende a Moduli quattordici , e parti qua- 
rantadue , come meglio apparifee ; venendo il tutto indicato con numeri , oltre le altre 
particolari Tue mifure ; dalla fua figura legnata lett. C . 

V I G N O L A . 

V olendo un confiderare la grazia , e la fveltezza delle parti di quell’ Ordine . come 
lo dimoftra il Vignola , fi troverà non efler quello punto dagli altri inferiore ; ma 
che le principali proporzioni , fi del Piedellalio , che del Fufto della Colonna unitamente 
a loro proprj ornamenti , hanno una certa correlazione fra di loro ; che lo fanno diveni- 
re ricolmo di tutte quelle grazie , che poiTono rendere un’ Ordine ricco d’ ogni eccellen- 
za , e fquifitamente perfetto. E ficccme il medefimo Autore alligna a quelf Ordine le 
illeflè proporzioni del Corintio , non differendo punto da quello , fe non fe in alcuni 
membri ; giudichiamo fuperfluo 1’ addurne una particolare fpiegazione , avendo ciò di- 
moftrato al principio di quello Capitolo , nelle lue Tavole in grande , dalle quali fe ne 
può dedurre quella fpeciale chiarezza , che fi defidera . Diremo foltanto che tutta l’ al- 
tezza di queft'Ordine trafportato fecondo il noftro Ragguaglio , afeende a Moduli Te- 
dici , come fi vede ; oltre le altre mifure delle parti principali ; nella fua rifpettiva figura 
legnata lettera D. 

ORDINE COMPOSTO DUI* ARCO DI TITO PER SUPPLEMENTO 
A V I T R U V I O. 

S iccome da quello Autore ( come di fopra fu enunciato ) non fi alfegna veruna regola, 
da cui polliamo dedure una certa , e particolare direzione nell’ efeguire un tale Ordi- 
ne ; a tale effetto per non rendere manchevole la prefente Tavola d’ una delle cinque 
proporzioni : com’ è dato efeguito nè pattati Ordini : fi è creduto di poter fupplire a tal 
mancanza col porre in villa 1’ Ordine Gompofto dell’ Arco di Tito , riputato univerfal- 
mente per uno de’ più mirabili, e feelti avanzi dell’ Antichità, ledi cui proporzioni 
verranno quivi brevemente efaminate . A fine che la magnifica Fabbrica di queft’ Arco 
limaneffe elevata , vi fu fatto un zoccolo alto quali un diametro della Colonna , fopra di 
cui piantala Bafe del piedellalio, la quale badi altezza mezzo diametro; ricevendo 
eziandìo la medefima altezza la di lui fuperiore cornice . Il Dado del riferito piedellalio 
ha di altezza due diametri e mezzo , come fi puoi’ oflèrvare dalla figura legnata con la 
lett. E . Sopra la cornice del piedellalio pianta un zoccolo , il quale ricorre col vivo del 
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medefimo , dell' altezza poco meno di un mezzo diametro ; ed al di Copra di quello ride* 
de la Bafe della Colonna , alla quale dà un mezzo diametro di altezza • Contiene il Fufto 
della Colonna poco più di otto diametri e mezzo di altezza , venendo adornato da venti- 
quattro fcanalature • Il Capitello è poco più alto di un Modulo , ed un fello, venendo 
difpollo con ottima , e leggiadra maniera ■ L’ Architrave ba di altezza quarantafei parti 
di Modulo , che viene ad edere la terza parte del Diametro della Colonna , 11 Fregio ne 
contiene parti quarantaquattro e mezzo della nollra mifura ; e la Cornice ha un Modulo , 
due parti , ed un ottavo , avendo finalmente di aggetto poco più della fua altezza . Onde 
tutta 1* altezza di quell’ Ordine , unitamente con i Cuoi adornamenti , ridotto fecondo il 
nollro Ragguaglio , contiene Moduli diciadette , e parti trentacinque , e cinque ottavi 
di Modulo , come fi vede indicato per via di numeri , oltre la Scala Modulatoria a piè 
della figura legnata lett. E. 

I L Frutto che ricavar potranno i Principianti da un tal paragone , e confronto di tutte 
le proporzioni ufate da fi eccellenti Autori , farìfenza dubbio oltremodo grande; 
purché da elfi venghino polle in opera le loro più mature riflelfioni , e parte per parte 
ponderate rimanghino . Nollra mira fu di collocare in ogni Tavola le rifpettive Figure a 
ciafcun Ordine attinenti , e da medelimi Autori efprede , acciocché in ut) fol colpo d’oc- 
chio odervar pollino chi di loro abbia penfato meglio nell’ addurre le credute da elfi 
convenevoli proporzioni , quali fra quelle prefcegìierne , di quali farne ufo ; e final- 
mente fotto la fcorta delle quali poffino ficuramente operare fenza tema di fmarrirfi . Fi- 
nalmente avertir fi dee , che fe s’ incontreranno in (Iti , e circollanze , in cui lia d’ uopo 
dare maggiore , o minore fveltezza alle loro Produzioni , potranno con tutta Scurezza 
efeguirlo > effendo appoggiati dall’ autorità di clalfici , e rinomati Autori , come appun- 
to fono flati , e fempre faranno quei , de’ quali cosi di paflàggio , ed alla sfuggita 
abbiamo fin ad ora trattato , producendo fotto gl’ occhi di tutti i loro dotti , e — i 
maeftrevoli infegnamenti . 


TAVOLA XXXII. 

DUI CAPITELLI COLLA BASE ATTICA. 

„ 'TF Rovandofi fra le Antichità di Roma quali infinite varietà di Capitelli , quali non 
„ hanno nomiproprj, ma fi pollbno tutti infieme con quello Vocabolo generale 
„ nominar Comporti , e anche feguono le mifure principali degli altri Comporti derivati 
„ fellamente dal Jonico , e Corinto ; ben è vero , che in alcuni fi vedranno animali in 
„ luogo de’ caulicoli , in altri cornucopj , ed in altri altre cofe , forfè fecondo che a loro 
„ propofito occorreva , come fi può giudicare per il prefente qui contro dileguato , che 
„ avendo quattro Aquile in luogo de’ caulicoli , ed in luogo de’ Fiori , faccie di Giove 
„ co’ fulmini fotto , fi può facilmente credere , che fbflè in un Tempio confecrato a 
„ Giove • Così fi può dire , che l’ altro il quale ha quattro Grifoni in luogo de’ caulico- 
„ li , e quattro Aquile nelli mezzi , con un Cane nelle grife , forte appropriato a qual- 
„ che altro loro Idolo . La fua proporzione eccetto gli animali , è limile al li Corinti » . 

Si vedono in Roma una infinità di Capitelli ornati con figure , e (imboli diverfi ; ed 
ì più noti fono i due eh’ efiftono a San Lorenzo fuori le Mura , due nel Palazzo Maffimi 
nella Arada Papale ; uno nel Giardino fegreto Vaticano a Belvedere ; altri nel Palazzo 
Mattei > e molti altri , il di cui numero recarebbe noja fe fi voleffe qui indicare ■ Da erti 
fi può veramente comprendere di quale acutezza d’ ingegno , e di quale invenzione negli 
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Ornamenti foffero dotati gli Antichi ; e che fi (Indiavano di fare intendere con tali Sim- 
boli adulivi , a chi fpettaile una tal Fabbrica , ed a qual ufo effa ferviffe . Gl’ indicati due 
Capitelli nella prefente Tavola fi troveranno fegnati colle Lettere A. e B . 

„ La contro delineata bafe da Vitruvio nominata Attica , o Attictirgu nel terzo Libro, 
», al cap. 3. . come prima dagl’Ateniefi trovata, e porta in opera • A tempi noftri è in 
», ufo metterla (otto il Corinto , Compollo , Jonico , e Dorico indifferentemente , la qua- 
,, le più fi confà al Compollo , che ad alcun’ altro Ordine , ed anche fi può tollerare nel 
», Jonico , non fervendoli della fua propria . Sotto altri Ordini poi io la riputerei fconve- 
„ ncvole affatto, e n’ addurrei più ragioni; ma non voglio mettermi a dire (opra cola paf- 
», fata in tanta licenza; ballerà coll’ ordine (olito mollrarne il fuo fpartimento con numeri 
», del modulo divifo in parti diciotto , come quello del Jonico, e Corinto „ • 

Quantunque quella Bafe non fia cosi ricca di Modanature , come la Corintia , non 
lafcia però di elfere la più bella dell’Architettura , e dalla quantità degli efempi che fe ne 
trovano nell’Antichità , fi vede aver effa fervito più all’ Ordine Corintio , che a tutti gli 
altri . Ritrovali quella Baie nel Tempio della Pace ; di Antonino , e Faullina ; nel Fron- 
telpizio di Nerone ; e nelle Terme di Diocleziano : oltre che la medefima fi rinviene ezian- 
dio nell’Arco di Collantino , e nella Babbea di Antonino • La medefima vien legnata 
nella predetta Tavola XXXU. Ictt. C. 

TAVOLA XXXIII. 

i 

MANIERA PER DIMINUIRE LA COLONNA, E PER FORMARE 
LA COLONNA SPIRA. 

t 

» TN diverfi modi fi fminuifeono le colonne : due qui fe ne pongono per li più appro- 
», X V ati , e migliori . Il primo , e più noto fi è , che determinata 1’ altezza , e la grof- 
»» fezza della colonna , e quanto fi vuole , che fi fminuifea dalla terza parte in fu , h for- 
», ma un lemicircolo , dove comincia afminuire, e quella parte che viene comprefa 
», dalla perpendicolare del Sommo Scapo , come EF.fi divide in quante parti eguali fi 
», vuole, ed in altrettante parti li dividono i due terzi della colonna ; indi incontrando 
», le linee perpendicolari , colle tranlverfali , fi avranno i termini , per cui tirare la li- 
», nea , che Iminuifce la colonna , e le dà grazia , come fi vede • Quella forma di co- 
», lonne lì può ufare nel Tofcano , e nel Dorico „ . 

„ L’ altro modo da me Hello fpeculando T ho trovato , e benché fia molto men no- 
», to , è però facile a comprenderli da’ lineamenti . Dirò fidamente , che determinate 
», tutte le parti , come fi è detto , fi dee tirare una linea orizontale indefinita alla cer- 
„ za parte da baffo , la quale comincia da D , e palla per C ; poi riportando la mifura 
», CD nel punto A , e tagliando col compatita il Cateto , o affé della colonna , come nel 
», punto B , fi llenderà AB ad interfecare la linea indefinita DC , come in E , dal qual 
», punto fi potranno tirare quel numero di linee , che fi vorrà a piacimento , e fu quelle 
», riportando la mifura CD dal Cateto all' infuori della colonna , cosi di (opra la terza 
», parte, come di fotto , fi avrà la (filatura della medefima colonna perlcttamente • Di 
», quella forta di colonne fi può valere nel Jonico , Corinto , e Compollo 

», Difegnate quelle colonne dritte , e volendole far torte a fimilitudine di quelle di 
„ S. Pietro di Roma , dcrefi farcia pianta , come fi vede , il circoletto di mezzo è quan- 
„ to fi vuole che torchi , il quale va divilo in otto parti , e tirate le quattro linee paral- 
», elle al Cateto , fi dividerà tutta la colonna in parti 48- , e fi formerà quella linea fpi- 
», rate di mezzo . che è centro , o affé della medefima colonna diritta fulata a linea per 
„ linea , come fi vede . Solo fi deve avvertire , che i quattro numeri 1. 2. J- 4. fegnati 
» fulla pianta , che fi è latta a parte in più grande , per dimoltrare meglio , quelli de- 
• G 3 » vono 
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„ vono fervire follmente fino alla mez2o montata , perché il pofamento vuole comin- 
„ ciare nel centro , e profeguendo all’ in sù fi ferve del giro del circolo • e nell’ ultima 
„ mezza montata fi deve tornare a fervire de’ medefimi numeri . per terminare la colon- 
„ na nel centro „ . 

Sonovi due cole da oflèrvare nel tronco della colonna , cioè la diminuzione , ed il 
gonfiamento • La diminuzione imita il tronco degli alberi . de’ quali apparentemente le 
prime colonne erano compofte ; ed il gonfiamento imita il corpo umano , il quale è più 
largo verfo la metà, che verfo l’eflremità. La diminuzione fi fa in due maniere, oda 
piedi , com’ è la maggior parte delle colonne antiche di granito , o dal terzo fino in ci- 
ma , come lo fono generalmente tutte le colonne di marmo , o di altra pietra . La dimi. 
nuzione da piedi è più naturale , ma meno graziofa del terzo . Fra tutti gli Architetti sì 
antichi , che moderni , il Vignola è il primo che abbia date regole circa la diminuzione, 
ed il gonfiamento delle colonne : la maniera è molto facile ,. ed accetta da tutti gli Ar- 
chitetti , come altresì praticata da tutti gli Artefici . 

Per defcrivere il contorno delle colonne torte , limili a quelle che fono nella Chiefa 
di San Pietro di Roma ( così parla il noftro Vignola ) , bifogna primieramente farne la 
Pianta , come voi la vedete legnata nella Fig- num. a. , nella quale il piccolo cerchio di 
mezzo indica di quante ritorte fi vuole che la colonna fia comp iila . Dividete quello pic- 
colo cerchio in otto parti , c da ciafcun punto di diviGone tirate alcune linee parallele 
all’AlTe della colonna , che voi dividerete altresì in 48. parti uguali per via d’ altrettante 
linee perpendicolari all’Aflè con i punti d' interfecazione . Da quelle linee , e da quelle 
che paffando per i punti di divifione del piccolo circolo fono Hate tirate parallele ali’Al- 
fe , voi formarcte la fpirale di mezzo , che vi fervirà di centro della colonna ; e fu la 
quale voi riportarete le groffezze corrifpondenti a ciafcuna linea trafverfale , com’ è fa- 
cile di vederlo in difegno . Bifogna fidamente offervare , che i quattro numeri 1. a. 3- 4., 
i quali fono indicati lui piccolo circolo del difegno in pianta , non fervono che a defcri- 
vere la prima metà di circonvoluzione in falendo , perché dal centro bifogna cominciare 
il primo afcendimento • Conviene fèguire in tutto il retto la circonferenza del piccolo 
circolo, fuori che nell ultima metà di circonvoluzione da capo , ove bilogna di nuovo 
fervirfi de’ quattro punti , di cui un fi é fervito per la prima mezza circonvoluzione da 
ballo . 11 Vignola é (lato il primo , il quale abbiadate regole per delineare , e (ormare 
quella fpecie di colonne ; e quando parla di quelle di San Pietro , fono le piccole delle 
Ringhiere e Nicchie de’ quattro Pilaltroni , che foftengono la gran Cupola . Per mag- 
gior chiarezza fa d’ uopo oflèrvare , che fe fi vogliono fare quelle colonne , più o meno 
torte, conviene aumentare, o diminuire il piccolo cerchio fegnatoB; perchè le cir- 
convoluzioni della Spirale interna , o Affé fpirale , fi allontanano più , o meno dal Cateto 
della colonna ; e per confeguenza dalle fpirali del contorno, perch’ eflè fono parallele 
alla fpirale interna : di maniera che il gonfiamento che fa ciafcuna circonvoluzione è 
uguale al diametro del piccolo circolo B . Le due linee parallele E E fono dittanti dall’ 
Affé della colonna della larghezza del diametro del piccolo circolo , ed indicano che il 
contorno dell Affé fpirale non le dee eccedere , come le due altre parallele F F fanno 
vedere che 1’ Affé fpirale dee rientrare in dentro per darne la diminuzione; ma ciò 
comparifce meglio , quando l’ operazione è fatta in grande . Si trovano eziandìo Colonne 
Antiche di marmo , e di porfido, le quali fono fcanalate , torte da baffo fino in cima, 
e non hanno altro adornamento , che la ricchezza della loro materia , e la pazienza eoa 
cui fono lavorate . 
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TAVOLA XXXIV. 

CORNICIONI PER UN PALAZZO. 

„ Uefta Cornice la quale ho metto più volte in opera per finimento di facciate , e 
„ conofcendo che riefce molto grata : contuttoché fia di mia invenzione non mi 
„ è parfo fconvenevole , a foddisfazione di chi fe ne voleflè fervire , metterla in ultimo 
„ di quella Operetta „ ■ 

„ La fua proporzione colla facciata è . che divifa tutta l' altezza in parti undeci , 
„ una retta alla cornice . 1' altre dieci alla facciata ; il retto fi vede „ . 

11 fopraindicato Cornicione è di una belliffima compofizione , ed è mifchiato del 
Corintio , e del Dorico » confettando il nottro Autore d’ eflèrfene fervito in molte occa- 
fioni con vantaggio • 

In fronte dell’ antico Palazzo Bonetti fatto innalzare in una dell* eftremità laterali, 
della Piazza de* SS XII Apoftoli dal Cardinale Aleflandrino Nipote di S. Pio Quinto, 
fi vede un Cornicione molto limile al difopra indicato ; il quale cflendo flato efamìnato da 
noi con ogni diligenza ; abbiamo veduto , che corrifponde sì negli ornamenti , che nelle 
mifure al difopra efpreflo del nottro Autore nella detta Tavola XXXIV. 

' TAVOLA XXXV. 

PORTA RUSTICA DI CAPRAROLA D* O R D I N B TOSCANO. 

Q Uefta Porta è chiamata Ruftica , perchè le moftre dette pietre fono fatte a bozze 
martellate , e di Ordine Tofcano» eflèndo ornata con la Cornice di un tal Ordine. 
La luce detta predetta Porta corrifponde efattamente al doppio della fua larghezza , che 
viene a formare due quadri . E ammirabile la di lei foda ftruttura , e la maniera con cui 
fono concatenate le bugne, particolarmente nel ferra glio • E' (lato efpreflo il modano 
della furriferita Porta in grande colle fue mifure , oltre la Scala Modulatorìa , come fi 
vedrà indicata nella fopraddetta Tavola XXXV. 

TAVOLA XXXVI. 

PORTA DEL CAST1LLO DI CAPRAROLA. 

Q Uefta Porta è d’Ordine Dorico, ed ha quattro Triglifi nel fuo Fregio ; e nel mez- 
zo , in luogo dell* altro T riglifo vi fa una bugna che forma Serraglio . Le pietre in- 
cavate, che compongono ilRullico, fono divife con grand’ arte ; ed hanno di altezza 
poco meno di un Modulo : di maniera che nella faccia del Pilaflro fe ne contano tredici» 
formando tutto il Pilaftro , con Ba fe , e Capitello, 1’ altezza di Moduli fedici • * 

altre proporzioni , che in fe contiene quella Porta , lono fecondo il metodo prefitto da 
nottro Autore ; corrifpondendo 1* Architrave , Fregio , e Cornice alla quarta parte del 
Pilaftro , comprefavi la Bafe , e Capitello , come fi lcorge dalla fopradetta Tav- XXXVI. 
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TAVOLA XXXVII. 

PORTA CHI DOVEVA SERVIRE DI PRINCIPALE INGRESSO 
AL PALAZZO DELLA CANCELLERIA. 

I L Cardinale Raffaele Riario Nipote di Papa Sifto IV. fece fabbricare il Palazzo della 
Cancellerìa, colle pietre tolte da una parte del Coloffeo , e dalla demolizione dell’ 
Ateo Gordiano . Bramante ne fa 1' Architetto • Vi rimafero a fare molti ornamenti al di 
dentro di quello Palazzo , i quali dal Cardinal Aleflàndro Farnele , effendo Cancelliere . 
furono ordinati al Vignola di ridurli alla dovuta perfezione ; ciò che egli fece : e produf- 
fe altrefi il prefente dilegno per la di lui principa! Porta , il quale tuttavia non fu elegui- 
to , e che da noi nella lòpraddetta Tavola XXXVII vìen riportato: mentre la Porta, 
che al prefente ivi rifiede fu innalzata con difegno di Domenico Fontana per ordine del 
Cardinal Montalto . Le proporzioni eziandio , che adornano quella Porta , fono Dori, 
che , e corrifpondono elattamente con quelle dal medefimo Autore prefiffe ad un tal Or. 
dine. Il vano della Porta ha poco più del doppio della fua larghezza . La moilra viene 
ad effere la fella parte della luce . La Balauflrata ha per altezza moduli tre , e parti due , 
che viene ad effere l’ilteflà altezza della Cornice , e Fregio colla prima Falcia dell Archi- 
trave ; e (ottenuta da dieci Colonnelle , o Balaullrì : oltre i due mezzi , che tono attacca, 
ti a’pilalinni, i quali corrilpondono fui vivo delle due Colonne , come li fcorge nella 
lòpraddetta Tavola XXXVli. 

TAVOLA XXXVIII. 

PORTONE DEGLI ORTI EARNESIANI IN CAMPO VACCINO. 

S Opra le rovine del Palazzo Imperiale nel Monte Palatino , futono eretti i delizio!! 

Giardini Farnefiani d’ordine del Pontefice Paolo 111. col dileguo del Buonarroti; indi 
proffguiti da Giacomo Bnozzi , che vi fece il mrgnifico Portone , il quale lerve di prin- 
cipale ingieffo a’ medeumi dalla parte di Campo Vaccino . L’ architettura del medtlimo 
è ìullica , ed è compolta di travertino . Due Colonne parimente tuli che ; che Iporgono 
in fuori , le fervono di adornamemo , affìem con due pilalfri : racchiudendo li le prime 
che i fecondi una Nicchia , la quale interrompe il bugnato . Pianta quell Oi dii e topi a 
un zoccolo , che ricorre al piano del derto Poro ne ; e ranco le porporz oni , quai to le 
Modanature lono cosi corrilpor.dcnti a quelle regole addotte dal noitro Autore nella fpie- 
gazione de’ luperiori Cinque Oidini . che latent e un annoiare i Leggitori , fe qui fi vo- 
leffero ripetere ad una, ad una , ed eliminarle • E ciò megljo li fcorge dalla fopraddetta 

Tavola XXXV11I. 


TAVOLA XXXIX. 

I1SESTRA CREDUTA DI RAFFAELE, DEL PALAZZO GASTALDI, IN OGGI 
OSPIZIO DEGLI ERETICI CO N VE RTF N DI ■ 

D Alle copiofe Defcrizioni fi antiche , che moderne di Roma , fi deduce , che il Pa- 
lazzo già Spinola , illuftre Famiglia della Citta di Genova , foffe eretto con archi- 
tettura di Bramante Lazzari. Nella Strada detta Borgo Nuovo, paff.ua la Piazza di 
S Giacomo Scoffacavalli , fi ammira il nobil Balcone , o fia Finellra fiancheggiata da due 
Colonne Doriche , invenzione e difegno di Baldaffarre Peruzzi da Siena . E' rimarchevole 

il detto 
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il detto Palazzo , perchè fa refidenza della Regina Carlotta di Cipro . ove mori in tempo 
d Innocenzo Vili.; e poi fu abitato dal celebre Raffaele d’ Urbino . in cui anch'elfo 
morì in tempo di Leone X. Fu comprato dal Cardinale Girolamo Gaftaldi , parimente di 
Genova ; c nel di lui ultimo Teftamento fu lafciato per abitazione . o fu Ofpizio degli 
Eretici dell uno . e dell’ altro fello , di qualunque Nazione , che defìderofi folfero di con- 
vertirli alla Cattolica Fede Romana . Scufabile pertanto n’ è la voce communc rimafta 
predo il Volgo , che il medefimo Raffaele ne foffe flato l’ Architetto ; onde la detta Fi- 
«eftra è Aita fempre creduta fua invenzione , e difegno . Ciò che ne fia , ella è ripiena di 
fomma gentilezza , e conferva le più fquifite proporzioni , che idear fi poffono . Pianta 
l’ Ordine della medefima fopra di una Baiauftrata , che ferve di ringhiera . adornata con 
fuoi riflettivi piedelfalli , ebalauftri; effendo foflenuta da tre Modiglioni • Le Colonne 
hanno di altezza quali otto Diametri e mezzo , comprefavi la Bafe , ed il Capitello ; ve- 
nendo a corrifpondere 1* Architrave , Fregio . e Cornice , fra la quarta , e la quinta 
parte della medefima Colonna » come fi fcorge dalla predetta Tavola XXXIX. 

TAVOLA XL. 

PORTA DELLA CHIESA DS’ SANTI LORENZO , 1 DAMASO , OPERA DEL VIQNOLA» 

«yiANTUNQJJ» IL PALAZZO SIA STATO IABBRICATO DA ALTRI ARCHITETTI. 

S. T"\ Amalo Papa fondò la Chiefa di S. Lorenzo Martire . che il Card' Raffaele Riario 
A-' fece fabbricare nella foggia , che fi fcorge oggidì , e la rinchiufe:nel fuo Palazzo 
della Cancellerìa. Defumendo altresì le Porte, ugualmente che le Colonne , il proprio 
nome da quell’ Ordine , delle di cui parti e membri fono effe compofte ; quella qui fi può 
chiamare Corintia: effèndo la di lei Cornice ornata con Modiglioni di quell' Ordine . L’ 
altezza dell’ apertura ha il doppio della fua larghezza ; ed il fuperiore Ornamento 
dal ciglio della fafcia di detta Porta: che orecchiata dalle due parti di fopra le gira at- 
torno , fino al vivo di fopra della Cornice : è il terzo della fopraddetta apertura . 1 Mo- 
diglioni fanno qui il loro vero effetto , come fi fcorge dal profilo , fervendo non fidamen- 
te a decorare , ma altresì a portare , efoftenere la Cornice , la qual’ è di un elegante 
compofizìone . 1 predetti Modiglioni fono flretti rilpetto alla loroaltezza> ed affomigliano 
a quei chiamati da Vitruvio Prothiridts , il di cui profilo è agguagliato ■ Il Fregio è curvo, 
e puoi effere intagliato di Scultura di piccolo Rilievo . Quello difegno èmifuratocon 
moduli determinati, e preG dalla larghezza della Porta , che ne ha cinque ; elofporto 
della Cornice ne ha uno , come fi fcorge dalla fopraddetta Tavola XL. 

TAVOLA X L I. 

DUE CAMMINI. 

Q Uefti due Cammini , che fra molti altri inventò il Signor Giacomo Byres Architet- 
to, ed Accademico di S. Luca; furono colla fua alfiftenza efeguiti dal Signor An- 
tonio Vinelli Capomaftro Scarpellino in Roma. Efiftono al prefente in Inghilterra. 

Il Primo è di Ordine Dorico fiancheggiato da due Colonne , ed abbellito di tutti 
quegli adornamenti convenevoli ad un tale Ordine . 11 Secondò è fenz" Ordine , ma accom- 
pagnato viene da una così leggiadra proporzione , che avendo incontrato l’ approva- 
zione del Pubblico , fumo certi , che fari aggradito . La fopraddetta Tavola XL1- ne 
dimoftrerì quanto di fopra così in fuccinto abbiamo accennato . 

' CAPI- 
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CAPITOLO ULTIMO. 

Dlll' USO DEGLI ORDINI. 

D Agli Ordini fin ori ftudiati de’ principali Architetti , e da altri , che fi poCTono oflèr- 
vare ne’Monumenti fuperftiti.ed in altri accreditati Autori, facilmente fi può dedur- 
re, che riguardo alle proporzioni, fi del tutto, che delle parti: non fi deve Ilare Icrupolofa- 
mente attaccato a quelle dabilite regole da uno , ad efclufione di quelle di tutti gii altri. 
Il bello fi trova ugualmente in tutte ; vuol effer folo giudizio , e buon gufto in fapere fce- 
gliere , or quella , or quella , c ben adattarla fecondo le circoftar.ze de' luoghi , che va- 
riano moltiflimo in fequela dell' ampiezza , dell' elevazione , della luce , ed altri acci- 
denti . che ad ogni palio s' incontrano nella pratica ; e quella conliderazione è necelfaria 
d’ averla . 

E fuperfluo l’ avvertire che mettendo Ordini , fopra Ordini ; il pieno cada Tempre 
fopra , ed a piombo del pieno . La folidità non fi dee giammai offendere , nè meno in 
apparenza . 

Non fi dee avere gran fmania di porre più Ordini , gli uni fu gli altri ; è vero che 
nel Cololfeo vi fono quattro Ordini di Architettura , ma in una Fabbrica coli Colollàle 
fono del tutto compatibili. Negli kdifici di mediocre grandezza non conviene , che un 
fot Ordine; ne’ grandi . due: rari faranno i cali di tre Ordini , per timore che quelli di 
fopra non li rendano invifibili . e fottili come fùfi . 

Non s’ impiegheià mai Ordine , fopra Ordine in una Facciata , dove la difpofizione 
interna dell’ Edificio , che deve clfer rapprefentata dall' elieriore, non ammetta alcuna fe- 
parazione. Una Facciata di Chiefa per elempio non dovrebbe ammettere due Ordini 
d’ Architettura , perchè il fuo interno non è dillinto in due piani , come indicano i due 
Ordini della Facciata . Per una ragion contraria un Ordine non dee abbracciar due pia- 
ni , come fi vede iiregclai mente in tanti Palazzi . Un tal cafo però è compatibile , poi- 
ché nè Palazzi . non fi polfono fare , fe non fe nelle parti più principali , come farebbe a 
dire Sala , Gallerìa , Librerìa &c , cofe grandiofe : mentre il lire piani tanto alti farebbe 
fuperfluo: e per quello fi ufa di fare che la Sala colle altre parti principali comprenda 
due piani, per evitare l’ altro difordine di fare li piani alti , e badi , ed allora l’ Ordine 
dimoffra il piano grande della Sa ! a - 

Pillando ora al dettaglio delle parti principali degli Ordini, è d’ avvertirli di far 
ufo, men che fia polfibile , de’ Piedeltalli ; e portando la dura neceflìfà di adoprarli , fi 
mettino in opera i più badi . Gli Antichi ce ne fomminillrarono fu tal propolito la nor- 
ma ; volendo elfi fuggire di fare i Piedellalli fotto un Ordine di un Tempio , facevano il 
piedeltallo che ricorreflè attorno di un Tempio , e ferviva quello per rialzamento del pia- 
no : cola conveniente ad ogni Edificio Nobile , il quale non dee piantare fubito in terra , 
ma effer dee dalla medefima elevato : così dilpodo faceva un più nobile accompagnamen- 
to- Tale appunto era anticamente il Panteon , a cui fi faliva per più gradini ; il limile 
ha fatto Michelangelo Buonarroti nella fabbrica di S- Pietro , in cui fa ricorrere attorno il 
piedeflallo , o fu zoccolo , che forma piano alla Chiefa . Bramante Lazzari di ugual com- 
penfo fece ufo nel Tempietto di S. Pietro in Montorio : ciò che può fervire di modello : 
avendolo fatto fu la forma del Tempio , detto della Dea Veda in Tivoli , e dell' altro del- 
la Fortuna Virile alla Bocca della Verità ; da tali efempi fcorgerc G può , che in tal manie- 
ra lievita il difordine di fare i Piedeflilli fotto le Colonne ifolate : ciò che produce un 
brutto effetto : particolarmente in un Portico , dove non par convenevole di mettere , 
neppure un Zoccolo , fe uno Don venga codretto dalla necelìità . 

1 Greci non ufarono nè tampoco la Bafe fotto la Colonna Dorica , ed alla Bafe Joni- 

ca non 
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ca non pofero mai Plinto ; ed i noftri Moderni ancor lotto il Dorico collocano altiilìmi 
Piedeftalli . La Colonna quanto più di tali imbarazzi ha Lotto di Le > più perde di ele- 
ganza , e di macfli . 

La Bafe Jonica , che ha la parte fuperiore più grolla dell’ inferiore , è alla rovefcia, 
e contro la naturalezza ; onde merita profcrizione , non ottante che Vitruvio 1* abbia 
cipolla alla luce . In vece di quella , farebbe meglio impiegata l'Attica . la quale hi mi- 
gliore effetto . 11 fig. Giacomo Byres nel fuo viaggio di Sicilia ha oflèrvato nella Città di 
Gergenti un piccol Tempietto quadrilungo d* Ordine Dorico ornato con pilaltri , e Bafe 
Attica ; quale avendo attentamente mifurato , trova che corrifponde efattamente con la 
metà del diametro del Pilaltro . Dal che fe ne può dedurre , che ancora i Greci hanno 
fatto ufo della Bafe Lotto f Ordine Dorico . 

I Fulii delle Colonne devono effer Tempre rotondi , perchè rotondi fono i tronchi 
degli alberi , d’ onde derivano . Dovranno altresì in confeguenza effer lifei , perchè gli 
alberi nei porli in opera (ì lìfciano • Si poffono per altro fcanalare talvolta ; ma il farle 
a fpira . o come fi fogliono denominare torte , è troppo capricciofo , e dimoltrano de- 
bolezza . La diminuzione delle Colonne è ben naturale , poiché tutti gl’ Alberi vanno 
gradatamente dal piede affottigliandofi verfo la cima : ma dare alle Colonne quel gon- 
fiamento, che Entafi vien detto , non è imitazione della natura, nèpreffo alle opere 
antiche fe ne trova alcun efempio • 

I Pilaltri , che così fpeffo s’ impiegano in vece delle Colonne , non fanno come 
quelle un sì bell’ effetto ; perciò 1’ ulo di quelli fi dovrebbe far più di rado che fia pof- 
fibile . 

Le colonne Ifolate fpiccano meglio di quelle addoffate , o incaffrate ne’muri. 
Quando dunque la neceffità portaffe incaltrarle , lo fieno meno che podìbile fia i ne s’ in- 
callrino mai più della metà . Si procuri di sfuggire di far la zaina , mentre le Colonne 
non fono (late inventate per metterle dentro una nicchia : tale è 1’ effetro , che fanno le 
Colonne inzainate . 

Gl’ Intercolunni fono ftabiliti da Vitruvio in cinque maniere , che fono il Picnoftilo 
di tre Moduli; ilSillilo di quattro ; 1’ Eullilo di quattro e mezzo ; il Diaftilo di- lei ; e 
l’Areollilo di otto Moduli . I più larghi fono per gli Ordini più mafficci , ed in confe- 
guenza gl’intercolunni devono eflère in ragione dell’ altezza . 

^1 Cornicione , o fia fopraornato dell 1 Ordine , quanto più fitrà continuo , e Lenza 
tagli , e rifalti , tanto miglior effètto farà . I fuoi ornamenti devon effere convenevoli ai 
rifpettivi luoghi . Come per efempio. al Fregio Dorico d’ una Chiefa Criftiana non vi fa- 
ranno vittime , ed inilrumenti ufati in un Tempio de’ Gentili &c- E gli ornamenti di qua- 
lunque fpecie fiano , devon effere diflribuiti con economìa in maniera , che un membro 
ornato non fia mai feguìto da un altro membro ornato . E' di effènziale importanza con- 
fervare a ciafcun Ordine il fuo proprio carattere ; onde il mefcolar in uno più ordini in- 
fieroe è una mollruofità . 

II Frontefpizio , che deriva dal colmo dell’ Edifizio , farà di bella comparfa , fe la 
fua altezza farà p della fua lunghezza com’ è quello del Panteon . Tagliarlo nel mezzo di 
fopra , metterne uno dentro 1‘ altro , ovvero collocarlo , ove di colmo non vi è alcuna 
apparenza , fon’ abufi ormai troppo palefi , quantunque tuttavia praticati . Chi vuole 
appieno erudirfi fopra quella importante parte dell’Architettura , che riguarda la bel- 
lezza , confulti Algarotti nel fuo Saggio d’Architettura , Logier , Coniami , Frezitr &c. 
Ma non fi dia però ad intendere d’ effer con ciò divenuto Architetto . Gli refla ancora da 
far un lungo , e diffidi cammino , che gli vien aperto dall’ altre due parti dell’Architet- 
tura , la comodità , e la folidità . 1 migliori autori fu quello foggetto , oltre Vitruvio , 
Palladio, Se amozzi , fono Daviler , 't/ares , Chambray , ma fpecialmente per quel . che 
riguarda la folidità , che è del maffìmo intereffe , non può difpenfarfi chiunque afpira ai 
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effer Architetto di ftudiare la Science dei Ingenieurs di Belidor ; ma per poter far tale (lu- 
di o . convien preventivamente aver fatto 1 ' altro delle Mattematiche Pure , e Mille , le 
quali potrà colla maggior brevità ftudiare fopra le lezioni di Mattematica , e di Mecani- 
ca del chiariffìmo Mr. deUCaille. 

Tutte quelle mafchie cognizioni (i acquifteranno in breve tempo da un Giovane ben 
educato , e pieno di morigeratezza fenza la quale . o nulla s’ impetra , o s’ impetra male, 
e peggio (i eieguìfce ; mentre l’Architettura richiede con fe una rifleftione cosi profonda 
in tutte le cofe che li fi prefentano , che non è cosi facile d’ effer poffeduta da tutti . 


ALCUNE MISURE PRINCIPALI 



Ufate di diverfe Nazioni del Mondo . 
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pollici 

linee 
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Piede d* Aleflandria • 

*3- 

2. 

2. 

d. 0 Braccio di Firenze . 

20. 

8. 

6. 

d. d' Antiochia. 

«4* 

li. 

2. 

d. 0 Palmo di Genova . 

?• 

9‘ 

O. 

d. Arabico. 

ìa. 

4* 

0. 

d. di Ginevra. 

li. 

0. 

4* 

d. di Babilonia. 

12. 

X. 

6. 

d. di Grenoble nel Delfina* 




d. Greco . 

11. 

3* 

6. 

lo . 

12. 

7- 

2. 

d. Ebreo . 

»3« 

3- 

0. 

d. d’ Eidelberga in Germa* 




d. Romano • 

io. 

10. 

6. 

nia. 

io. 

2. 

0. 





d. diLipfia in Germania. 

11. 

7- 

7- 

Piedi moderni . 



d. di Strasburgo . 

io. 

3- 

é. 





d. di Toledo , o Gattiglia- 




Piede d’ Amfterdam. 

IO. 

s* 

3* 

no . 

XI* 

2. 

2, 

d. d'Anverfa. 

IO. 

6. 

0. 

d. Trevifano . 

IO. 

0. 

6. 

d. d* Avignone , e d’ Aix . 

20. 

4- 

0. 

d. di Turino , o del Pie- 




d. d’Ausburg in Germania . 

IO. 

11. 

3- 

monte . 

il. 

0. 

0. 

d. di Baviera . 

IO. 

8. 

0. 

d. di Venezia. 

12. 

IO. 

0. 

d. di Befanzone nella Fran. 




d. di Verona. 

11. 

IO. 

0. 

ca Contea . 

XI. 

5* 

2. 

d. di Vicenza • 

>3* 

3. 

0. 

d. 0 Braccio di Bologna in 




d. di Vienna in Auttria • 

XI. 

8. 

0. 

Italia . 

*4» 

0. 

O. 

d. di Vienna nel Delfinato. 

il* 

II. 

0. 

d. 0 Braccio di BreCcia . 

*7* 

7* 

7* 

d. d' Urbino, e Pelato in 




d. ovvero Berab del Cairo 




Italia . 

«3- 

U 

0. 

in Egitto . 

20. 

6. 

0. 




d. di Colonia . 

10. 

2. 

0. 

De' Palmi uCuali* 



d. della Franca Contea, e 






t 


Dole. 

*3- 

2. 

3- 

Palmo di Linguadoca, e delle 




d. di Cottantinopoli . 

34» 

5* 

0. 

Provincie. 

9* 

9- 

0. 

d. dì Copenhagen in Dani- 




d. di Genova. 


9* 

0. 

marca . 

io. 

9* 

6. 

d. di Napoli . 

8. 

7* 

0. 

d. di Cracovia in Polonia* 

>3. 

2. 

0. 

d. di Palermo in Sicilia • 

8. 

S« 

0. 

d. di Danzica . 

IO. 

4- 

6. 

d. Romano moderno . 

8. 

3- 

0. 

d. di Digion in Borgogna . 

li. 

7- 

2. 






Tutte le foprariferite mifure fono ridocte fui Piede Parigino , il quale vien divifo in dodici 
Pollici , il Pollice in dodici linee ; e la linea in dodici parti : così quello piede retta di- 
vifo in 1728. parti , 
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la prima regola 

PROSPETTIVA PRATICA 

DI M. GIACOMO B A R O Z Z I 

DA VIGNOLA 


DEFINIZIONE I. 

[ Otto quello vocabolo di Profpettiva s’ intende cotmnunetnente quel profpec- 
to , che ci rapprefcnta in un’ occhiata qualfivoglia cofa . Ma in quello luogo 
da' Pittori , e Difegnatori fono intefe tutte quelle cole , che in pittura > o in 
difegno per forza di linee ci fono rapprelèntate - 



La voce Profpettiva ha tre fenfi . SI prende ih 
primo luogo per Profpetto , o parte vifibile dell* og- 
getto . In fecondo luogo li prende per quella indagi- 
ne , che fi deferive in carta , tela, tavola &c. per 
rapprefentare il profpetto dell' oggetto. Qoetti due 
primi lignificati comprende il Vignola nella fua unica 
definizione . Si potrebbe chiamare la prima Obiet- 
tiva , Reale , o Maturale $ ed Artificiale , o imitata l'al- 
tra • Si prende in terzo luogo il nome di Profpettiva 
per quella facoltà , che infegna a deferivere le imagini 
in carta tela dee. dandoli all* Arte il nome fteflb dell* 
opera, che ella infegna a fare. 

La forma reale dell’ oggetto non è fempre limi- 
le alla forma apparente , o al profpetto del mede- 
fimo . La faccia anteriore d* un cubo veduta dall'oc- 
chio portole dirimpetto apparisce quadrata, e tale 
è ancora nell’oggetto. Ma veduta inclinata apparifee, 
in forma di Trapezio , benché in fatti lia quadrata • 
Un cerchio veduto con diverfe inclinazioni apparifee 
ovale , ora più , ora meno billungo . Dee dunque di- 
ftinguerfi il profpetto Reale dell’ oggetto dalla for- 
ma Reale del medelimo • Quello é 1* apparenza , que- 


lla è i’ iftcfTa verità della cofa • Lo feopo di queft'arte 
é l'imitare le vere apparenze degli oggetti, e non 
le vere forme . Le imagini , che infegna a deferi- 
vere, debbono aftbmigliarfi a i veri afpetti delle cofe, 
e quella è quella verità , che ella Gegue . Quando 
l* imagine deferirti colle regole dell' arte fa nelF 
occhio dello fpcttatore quell’ impresone medefima , 
che vi farebbe 1’ oggetto fimilmente collocato , eli» 
ha rutta la poifìbile verità . 

Benché il Vignola faccia folo menzione di linee , 
fapeva però molto bene , che non a Iole linee fi ri- 
duce la Profpettiva . Tre cofe debbono confederarli 
nelle di lei opere, cioè le line* ? «he dimoilrano f 
contorni si del tutto, come dello parti; il Chiaros- 
curo j che dim o tira i rilievi ; ed il Colorito . Le li- 
nee, el'oinbre formano ciò , che chiamali Difegno . 
Il difegno co’ i colori chiamali Pittura • La Proiet- 
tiva infegna le due cofe necefiarie al difegno , cioè 
la condotta delle linee per i contorni sì del tutto, 9 
come fuol dir A dell 'Affisine , come delle parti , e 
la diftribuzione delie ombre. La terza , cioè il Colo- 
rito appartiene ad un arte a parte , cioè alla Pittura • 


CAPITOLO PRIMO 

CHE SI PUÒ PROCEDERE PER DIVERSE REGOLE 


A Ncorchè molti abbiano detto , che nella Profpettiva una fola Regola lia vera , dan- 
nando tutte l’ altre come falfe ; con tutto ciò per moftrare che fi può procedere per 
diverfe Regole , o difegoare per ragioni di Profpettiva , fi tratterà di due principali Re- 
gole , dalle quali dipendono tutte 1‘ altre : ed avvenga che pajono diffimili nel procedere, 
tornano nondimeno tutte ad un medefimo termine , come apertamente fi mollrerà con 
buone ragioni . ■>$» E prima tratterai!! della più nota , e più facile a conofcerfi ; ma più 
lunga , e più nojofa all’ operare : nella feconda fi tratterà della più difficile a conofcere , 
ma più facile ad efeguire . 

Lo feopo della Profpettiva è un folo , cioè di far- duce . La detta imagine può trovarli coll’ ajuto della 
mare un imagine limile al profpetto viabile dell* og- Camera ottica, colla rete , o graticcia , polla fra 
getto . Non è però una fola la via , che ad eflo con- l'occhio, e l’oggetto , e colle cottruzzioni Geome- 

a triche. 
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PROSPETTIVA PRATICA 


trìche . Il Vignola coll’ ammettere più regole non 
folo non efelude le Meccaniche , ma fra le Geome- 
triche oltre le proprie dà luogo ancora ad altre . 
Noi (piegheremo , ed amplieremo le due , ch'egli 
propone . La Tela , o Carta, o Tavola fitc. fopra cui G 
difegna , fi chiama gjtadro. Suol dirà anche Piane Pro - 
fattivo » Parate , 7 'avola . Da una parte fi confiderà 
collocato l'occhio , dall’altra l'oggetto, che fi vuol 
disegnare , talmente che il Quadro refti fra I* uno , e 
1* altro « Il luogo dell’ occhio , o della Pupilla , la qua 
le fi confiderà per un punto , fi chiama Punto di Ve- 
duta . Tirando da quello una perpendicolare al pia- 
no del quadro , fi chiama efla la d ffian^a dell* occhio , 
o il raggio Principale , ed il punte del \jidro . Copra 
cui cade , dicefi Punto principale , da alcuni Centro 
del Sj/adro . Il Quadro fi fuppoue verticale , o alme- 
no quefta è l’ordinaria fua politura. Tirando dall* 
occhio O ( Fig.l. ) al piano Orizontale, fui quale pofa 
l’Uomo la perpendicolare OD , dicefi quefta l’altez- 
za dell’ occhio , e D il punto della Stayen* ( Fig. i. ) 

I Raggi di luce , che dai punti dell’ oggetto ven- 
gono all’ occhio chiamanfi raggi , o linee vìfiiali , 
Tutti iufieme formano una Piramide, che ha la fui 
punta nella pupilla , e dicefi Piramide Ortica . Si av- 
verte t che non Tempre formano propriamente una 
Piramide , poiché ove I* ogge'to è una linea retta , 
formano femplicemcnte un triangolo , anzi fe tal 
retta fta in dirittura all' occhio , tutte le rifilali 
coincidono in una , come fe la linea obbiettiva fof- 
fe un folo punto » 

II Piano del Quadro frappofto fra I* oggetto , e 
l'occhio taglia la Piramide ottica. Quindi fe real- 
mente il Quadro ftartè fra 1* Occhio , e 1' oggetto , la 
Piramide ortica rimarrebbe tronca , e priva di quella 
parte , che fta fra l’ occhio , ed il Quadro . Ma il fup- 
pofto di tale difpofizione fi fa per dare ajuto ali’ im- 


maginazione t Acciò meglio formi l' idea delle vere 
profpettive . Si fupponga il Qpadro perfettamente 
diafano, i raggi da ogni punto dell'oggetto trapaf- 
fando liberamente il Quadro giungeranno all* occhio» 
e formeranno 1’ intera Piramide . Nel che è jda notar- 
li , che i raggi provenienti da divertì punti ì. a- j. &c. 
dall'oggetto pilleranno tutti per ponti divertì i. a. $. 
&c. del Quadro , i quali faranno comprcfi dentro la 
fezione , che fa il Piano del Quadro nella Piramide 
ottica, e l'occhio vedrà la detta fezione per quei 
medefimì raggi di luce , per cui vede I’ oggetto . Re- 
dimendo ora al Quadro la fua opacità , dico , che 
la Profpettiva d’ un* oggetto qualunque non è altro , 
che la definizione -nel piano del Quadro di una fi- 
gura , che precifamente corrifponda alla fezione fud- 
detta in modo , che l’occhio rimirando quella figura 
riceva quelle medefime impreflìoni dai Raggi , che 
riceverebbe , fc vedeffè lo fteflo oggetto porto die- 
tro al Quadro, che fofiè perfettamente trafparente . 
Il Piano Geometrico è quel piano Orizontale , che 
ferve di fuolo, odi Campo agli oggetti che hanno 
a delinearli. I) Piano Orizontale c quel piano para- 
lello al Geometrico , che parta per l’occhio , o pel 
punto diveduta. Il Piano Verticale è un piano per- 
pendicolare all’Orizonte, ed al piano del Quadro, 
che palli pel punto di veduta , o per l* occhio . A 
quelli tre piani corrilpondono tre linee nel Quadro a 
cioè la linea di Terra , o Fondamentale , che è la comu- 
ne fezione del piano Geometrico e del Quadro ; la li- 
nea O-i^ontale , che è la comune fezione del piano Ori- 
zontale con quello del Quadro j eia linea Verticale , 
che è la fezione del piano Verticale col piano del Qua- 
dro . Il punto del Quadro , in cui la verticale incontra 
l’ Orizontale è quello , che fopra abbiamo denomi- 
nato punto Principale , o Centro del Quadro • 


CAP. II. CHI TUTTE LE COSE VENGANO A TERMINARE IN UN SOL PUNTO. 


Per il commune parere di tutti coloro . che hanno difegnato di Profpettiva . hanno 
conclufo , *|+ che tutte le cofe apparenti alla villa vadano a terminare in un lol punto : 
ma per tanto fi fono trovati alcuni , che hanno avuto parere . che avendo 1' uomo due 
occhj , fi deve terminare in due punti : imperò non s' è mai trovato ( che io fappia ) chi 
abbia operato , opolfa operare fe non con un punto , cioè una fola villa j ma non però 
voglio torre a demnire tal queltione ; ma ciò lafciare a più elevati ingegni . Bene per il 
parer mio dico , ancorché noi abbiamo due occhj, non abbiamo però più che un lenfo 
commune : e chi ha veduto l’ anotomìa della tefta , può infieme aver veduto , che li due 
nervi degli occhj vanno ad unirli infieme , e parimente la cofa villa , benché entri per due 
occhj , va a terminare in un fol punto nel fenfo commune ; e di qui nafee qualvolta 
1’ uomo o fia per volontà , o per accidente , che egli travolga gli occhi , gli par vedere 
una cofa per due , e Bando la villa unita non fe ne vede fe non una • Ma fia come li vo- 
glia , per quanto io mi fia travagliato in tal’Arte , non fo trovare , che per più d’ uru 
punto fi polfa con ragione operare : e tanto è il mio parere , che fi operi con un fol pun- 
to , e non con due • 


Qualunque fiali la cagiona, onde avviene, che gli 
oggetti non ci appariicono duplicati , benché noi 
li vediamo con due occhi , ed in entrambi fi formino 
te loro invagini, il fatto è certo. Quindi con tetta 


ragione il noftro Autore poco s’ interelTÌ in quefta 
queftione , e fottanto di volo dice intorno ad edà il 
fuo fentimento , per cui punto non a* impegna , ma 
folo per la verità del fatto , che Ptnio It vt/U «erre , 

• ,U 
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ni 


e gli occhi non trt volti .1* oggetto non fi vede gemini- rò dirti, che una ne fia inutile , poiché è un vero r lu- 
to . Pertanto benché le Piramidi ottiche fieno due, forxo, da cui quell* imagine fola , che Panima vede, 
ed abbiano le loro ponte tanto didanti , quanto i è ravvivata . Su quetta Equivalenza delle due Pira- 
I* intervallo fra le due pupille , la vifione (eccede midi ottiche ad una fola fi fonda il principio qui 
in quel modo, in cui fuccederebbe , fe non fodero ((abilito dall'Autore, Che Jì dekha operare con un Jol 
due, usa una lòia con un folo vertice • Non può pc- punto, 

CAP. III. IN CHI CONSISTE IL FONDAMENTO DELLA PROSPETTIVA , 

I CHS COSA ELLA SIA 

Il principale fondamento di quella prima Regola non è altro, che una fezione di 
lince , come fi vede che le linee che G partono dagl' angoli dell' ottangolo , vanno alla 
villa dell’ uomo unite in un fot punto , e dove vengono tagliate fu la parete , formano 
un' ottangolo in Piofpettiva . E perchè la Profpettiva non viene a dir altro , fe non una 
cofa villa , o più approdo , o più lontano ; e volendo dipingere cofe tali , conviene che 
fiano fìnte di là dalla parete , o più , o manco , come pare all’ operatore , come qui per 
1 ' ottangolo detto , che inoltra edere di là dalla parete quanto è da B , e C , perchè C , 
inoltra eder la parere , e B , il principio deli* ottangolo , e la diitanza farà C , O E per 
non edere quella prefente figura per altro , che per inoltrare il nafeìmento dì quella Re- 
gola ; fia detto abballami del fuo effetto . 

La proiezione di qualunque punto , v. g. d* un 
angolo dell' ottagono reità determinata , ove fi fap- 
pia quanto è alta fopra la linea di terra , e quanto è 
a deltra , o a finitira della linea verticale . Qupfti due 
dati etiènziali fi ricavano dalla fezione , che fa il 
Quadro falla Piramide ottica , la quale mojhra ottima. 

•mute , come dice 1‘ Autore , il nafeìmento della prima 
Regola. Sopra i lariCX , EY del telaro fien notate 
tutte le altezze de' punti i , a, j , &c. , e fopra gli 
altri CY , EX, fi riportino le dittarne de* punti me 
ndetimi dalla linea verticale , fognandoli cogl* itteflì 
numeri rifpertivi 1 ,a, j , dee , tirando le lince fra i 
numeri 1,1,03,3, 03.3, prima de*lati CX, 

1 LY , e poi de’ lati CY , EX , le loro interfezioni fa- 
nano Le proipettive de* punti t , a, j, 5 cc. Quindi il 

CAP. IY. CHE COSA SIANO LI CINQ.US TERMINI. 

Egli è da conGderare , che volendo difegnare le Profpettiva , bifogna avere il luogo, 
o vogliamo dir muraglia , o tavola di legno , o tela , o carta . Per tanto qualfivoglia di 
quelle farà nominata in quello trattato per la parete • Li cinque termini adunque fune* 
quelli . 

Primo , quanto vogliamo Ihr difeofto dalla parete . 

Secondo , quanto vogliamo ftar fotto , o fopra alla cofa villa . 

Terzo, quanto vogliamo Ilare in profpetto , oda banda* 

Quarto, quanto vogliamo far apparire la cofa dentro alla parete. 

Quinto ed ultimo , quanto vogliamo che Ga grande la cofa villa . 

I cinque termini , di cui parlali in quello capo , 
fono i dati necefiàrj per determinare geometricamen- 
te i tagli , che fanno le vifuali in ogni linea del Qua- 
dro perpendicolare alla fondamentalemedefima.il 
Primo termine è ciò , che abbiam detto Raggio prin- 
cipale , o ditfanza dell'occhio, il Secondo è V altera 
deir occhio , il terzo è la diftanza dell’ oggetto dal pia- 
no verticale, il quarto è U difiaoza dell' oggetto dal 


Quadro , il quinto la grandezza dell'oggetto . Quan- 
to al primo termine, o raggio principale non fon 
d* accordo gli Autori nel prcfcrivernc la mifura . II 
Sig. de la Calile lo richiede maggiore della metà della 
diagonale del Quadro, e minore dell'intera diago- 
nale . 1 Pratici ordinariamente lo fanno uguale a tre 
metà della ditianza del punto principale dall’ angolo 
più rimoto del quadro « Il Vignola Io vuole uguale 


Padre Danti molto fi diffonde in deferivere ftromentv* 
con cui meccanicamente fi trovino le Altezze , e di-* 
danze foddette . lo non li riporto , ma folo dico \ 
che tutti ìq foftanza altro non fono, che la linea verti- 
cale , che pafieggia fopra la, linea della terra con 
moto paralello a requifizione doli’ ofiervatore , che 
tieni' occhio applicato ad un punto (ilio, e guarda 
Le parti deli* oggetto colle vifuali fempre radenti la 
linea verticale , notando i punti di quella , per cui 
padano le vifuali , i quali fono le altezze di riportarla 
fu fianchi dei telaro , ed i punti della linea di ter r 
ra , in cui fi tran la verticale in ciafcuna collima- 
zione da riportarli fopra i lati fuperiore, ed infe- 
riore del quadro . 
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a tre metà della rn affimi dimeninone del quadro • 
Quanto al fecondo termine , cheli nottro Autore fa 
Uguale all* altezza d’ un Uomo giutto , diciamo , che 
tal volta convien recedere da quella regola , e pren- 
der il punto in aria . Quanto al terzo , e quarto ter- 
mine, che appartengono alla politura dell’oggetto 
più , o meno di la del Quadro , e più , o meno a drit- 
ta, o finiftra del piano verticale, il fine di rendere 
cofpicua più tolto una parte , che un* altra dell’ og- 
getto ^ di fare apparire più vicine alcune cofc, ed 
altre più remote, è quello , che dee dar regola . La 
Proiettiva poi dee dirigere 1' operazione affin- 
ché il difegno corrifponda al detto fine. 

Il quinto termine da' luogo alla fpiegazione de* 
nomi di Pianta o Icnografia^ e di Elevati one , o Profilo , 
o Ortografia t che fono ufualiflìtni nella Profpettiva . 
La pianta dunque è la lezione Orizontale , cd il Profi- 
lo la lezione verticale dell* oggetto . Ora fe le lezio- 


ni Orizontali dell* oggetto non fono fra loro uguali , 
fi deferivono tutte nel medefimo Piano una dentro 
l'altra, e formano la pianta non d’ un folo , mi di 
va r; contorni • La Pianta v.g. del piedeftallo contie- 
ne varj quadrati concentrici , che fono le fezioni 
Orizontali de* varj membri, che lo compongono. 
Lo fletto s’ intenda de’ profili . La Pianta, ed il Pro- 
filo determinano elattamente la grandezza dell’og- 
getto , che è il quinto termine dall' Autore confe- 
derato . Per lo più i Profpettivi confederano ciafcun 
punto dell' oggetto , come un’ oggetto , il quale è pri- 
vo d'ogni grandezza. In fatti tutte le regole si del 
Vignola , come degli altri ritrovano le intere prof- 
pettive sì delle Piante, come delle Elevazioni deter- 
minandole per punti, e fi riducono ad una fola re- 
gola, che c quella di determinare la profpettiva^* 
d* un punto obiettivo comunque collocato. 


CAP. V. DELL* ESEMPIO Di’ CINQ.US TERMINI. 

A mettere in regola li cinque termini , tirili una linea piana infinita BD , poi fé ne 
tiri un’ altra CE, ad angoli retti , che feghi la prima nel punto A , e quella parte che 
farà fopra la linea piana AC , fervira per la parete nominata nel terzo Capitolo , e quella 
che larà fotto la lìnea piana , eh’ è AE , fervirà per il principio del piano , e quel tanto 
che fi vorrà ftar difcollo dalla parete . farà da AB , che farà il primo termine delli cinque: 
e fe fi vorrà (fare lopra la cola villa , Tara quanto i da AC , fu la parece , e tiriti una linea 
FC, parallela col piano alla villa dell’ uomo , e fervirà per l'orizonte, che per l’ordi- 
nario fi mette 1' altezza d* un giullo uomo , il quale li prefuppone che fia fui punto B , 
e le linee che s’avranno a tirare per li feorej , o vogliamo dire altezze , andranno all’ 
occhio dell' uomo , e farà il fecondo termine ; Il terzo farà , quanto fi vuole ilar da ban- 
da , o in mezzo a veder la cola : che volendo ilar da banda , farà quanto è da AE , fu la 
linea del piano , e il punto per tirar le larghezze nel punto B , all: piedi della figura : e 
quanto li vorià far apparire la cofa oltre la parete , farà da A , a D , e farà il quarto ter- 
mine : e quanto farà grande la cofa villa , lari ri quadro fegnatoF, che farà il quinto, 
ed ultimo termine. 


La Figura a. del Vignola colla linea AC. rappre- 
fenta il Profilo del Quadro veduto di fianco * o per 
dir meglio quella retta nel Quadro perpendicolare 
alla linea della terra , che fta nel medefimo piano 
colle vi. «ali dall’occhio F condotte a’ punti G, B, I, D 
dell’ oggetto, due de’quali cioè D , I fono nel pia- 
no geometrico , e due altri cioè G,B, fia uno in alto . 
Se la linea A, C, Halle rilevata fopra la carta per- 
pendicolarmente alla linea AE, ed una limile politura 
a vette lo fpettatoreBF , e l’oggetto fofft on cobo 
fopra la Pianta MK , patteggiando U linea AC fopra 
la linea AE giungerebbe a qnei /iti , in cui le vifuali 
dai punto F agli angoli ai della pianta del cubo , come 
della fua elevazione, raderebbero la AC . Se in vece 
di far patteggiare la AC fi movefle la pianta MK con 
moto parallelo , onde fieno fempre le (tette dittan- 
te d'ogni Tuo punto dalla linea della terra EA , Te- 
ttando ferma AC , talmente che la pianta patti per 
PI, e la fuperficie fuperiore patti per GB, fi faranno 
i medefimi tagli nella verticale AC . La difpofizione 
dunque che fa l’Autore della retta AC, e dell'og- 
getto PIBG nel medefimo piano colle vifuali, efprime 
•ottimamente il modo, con cui l'occhio percorre l' og- 


getto , purché fi concepifca il moto da noi deferitto 

0 della AC verfo l’oggetto, o dell'oggetto verfo 
1* AC . Pertanto i tagli fatti dalle vifuali nella AC 
come quei , che dedueonfi dal vero modo, con cui 
opera la natuta nella vifione, danno le vere altezze 
nel Quadro, in coi trovanfi le profpettive de* dati 
punti obiettivi . Con un limile difeorfo fi prova , che 

1 tagli nella linea della terra AE determinati col me- 
todo del Vignola efprimono le vere larghezze, o 
dittante dalla linea verticale delle profpettive de’ da- 
ti punti Obiettivi . Egli pone le vifuali, la linea di 
terra AE , ed i punti dell* oggetto nel medefimo pia- 
no , e fegna i tagli nella lìnea di terra . Per verità 
la linee di terra non è in detto piano, mai i tagli fi 
fanno in diverfe parallele alla linea di terra giutta 
le diverfe dittante, ed altezze de’ punti . Contutto 
ciò ettendo le larghezze, o dittante dalla verticale 
fempre l’ ittettc , o fi legnino nella linea di terra , o 
in qualunque fua parallela , egli ama di trafportare i 
tagli alla linea di terra, la quale di fatto verrà ta- 
gliata dalle vifuali , le faremo muovere la linea di 
terra di fotto in fu con moro parallelo verfo l’ ogget- 
to , o I’ oggetto con moto contrario di fu in giù . 

CAP. VI. 
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CAP. VI. DILLI PRATICA Di’ CIM0.01 TERMINI NEL DIGRADARE 
LI SUPERFICIE PIANI. 

Medi che fi faranno in ordine li due primi termini , +f+ la diftanza AG , e l' altezza, 
ovvero orizonte AB . (fig-3- ) volendoli fere uno , o più quadri l'uno dopo l'altro . metcinfi 
fu la linea piana da A, a D, le larghezze di quelli quadri, che fi vorranno fare ; poi fi tirino 
le linee che vanno alla villa del riguardante full’ orizonte al punto G . e dove interfeghe- 
ranno fu la parete AB , ci daranno 1* altezze , ovvero fcorci , e le larghezze ci faran- 
no date dalle irterfecazioni , che fenno nella linea AE , le linee , che dalli punti AA , BB , 
CC , vanno al punto C . Le quali larghezze fe fi vorranno torre con la Regola ordina- 
ria di Baldaflàrre da Siena , fi riporterà la larghezza d' un quadro fu la linea piana AG , 
e fi tirerà una linea morta al punto B , e averaffi le larghezze di tutti li quadri . E volen- 
do fare più d’ un quadro in larghezza , fi metterà tutte le larghezze fu la detta linea pia- 
na così da una banda , come dall' altra , come fi vede fatto di linee morte , cioè di pun- 
ti : e per effer quella operazione facile , non mi ftenderò più oltre in dimofirarla : balla 
che quella fervirà a fare quanti quadri fi vorrà , tanto in altezza, quanto in larghezza; 
purché non fi efchi fuori della dillanza AC , che in tal calo farebbe dopo le fpalle del ri- 
guardante ; ma in altezza fi può camminare fino appretto all' orizonte GB. 


Finalmente difcende 1' Autore alla pratica con- 
siderando il calo fra tutti fempliciffimo , che è quel- 
lo de'quadrati difpofri nel piano geometrico con due 
lati paralelli alla 1 nea della terra, e gli altri due 
perpendicolari alla medefima . E* chiaro che le lar- 
ghezze de* quadrati in quel fenfo , in cui fono per- 
pendicolari alla linea di terra , recedono dal Qua- 
dro , e dalla medelima linea di terra ; ed in quel Ten- 
ta , in cui fon parallele alla linea di terra , recedono 
dalla linea verticale. Quindi ftabilito il punto prin- 
cipale B i ( Fig. 3 . ) il punto dell* occhio, o di difranza 
G , la frazione C, la linea verticale AB, per avere i ta- 
gli corrifpondenti alle larghezze nel primo Tenta , { 
quali devono farfi nella linea AB,d»vono le larghezze 
prenderG nella linea AD eTprìmente le dittante del 
Quadro, e corriTpondente al quarto termine , e per 
avere i tagli corrifpondenti alle larghezze nel fecon- 
do Tenta devono quefre difporfi nelle AE , Raa , Pbb , 
Qcc &c. paralelle alla AE , in cui devono farfi i detti 
tagli efprimendo I* AE , Raa dee. il recedo delle lar- 
ghezze dalla linea verticale o a dritta , o a finifrra , 
il quale è il terzo termine. Saranno dunque AL, 
LK , KH gli (corei delle prime ; ad , AE , Add , Aee , 
Aff. gli fcorci delle feconde larghezze , e condotte 
per i punti L , K , H le paralelle LY , KX , HI pren- 
dendo nella prima LY la LO uguale alla Add. farà 
la LO la profpettiva di Raa , e prendendo le KN , 
HM uguali alle Aee , Aff, faranno le profpettive di 
Pbb | Qcc . Prolungando in giù la AE , e la Raa per 
formare fui quadrato Aaa una ferie di quadrati è chia- 
ro, che i lati nella AE prolungata non ifcorciano pun- 
to , perche le vifuali CA , DE die. non vanno oltre 
la AE , ma fi terminano in e(Ta . Ali* incontro il lato 
Raa , e tutti gli altri Copra Raa , prodotta fcorciano , 
perche le vifuali per giungervi devono trapalare la 
linea di terra AE , ed in conleguenza interfecarla . 
E' anche chiaro che il lato Pbb , e gli altri in effi 
prolongata fcorciano più che il lato Raa, egli altri 
prefi in quefra , e che ancora più fcorciano i lati 
prefi in Qcc dee. Ora i lati tapra la AE fono nella ftef- 


fa linea di terra , e non hanno da eflì , o dal Quadro 
alcuna difranza, i lati tapra Raa hanno la difranza 
d'una larghezza , i lati tapra Pbb la difranza di due 
larghezze dee. Dunque le larghezze de'quadrati para- 
lelle al quadro fcorciano più a proporzione delle 
loro diftanze dal quadro . Mentre i tagli nella AE 
danno gli fcorci fucceffivamente minori per le lar- 
ghezze parallele Raa , Fbbdcc.al quadro focceffivi- 
mente più lontano avvicinandoli i tagli verta it pun- 
to A , e le vifuali Caa , Cbb , alla linea di terra CA f 
anche i tagli L , K , M dfcc. per gli fcorci delle larghez- 
ze perpendicolari al auadro a* avvicinano al punto B., 
e le vifuali GR , GP dee. all* Orizontale GB. Se il pun- 
to D farà Infinitamente lontano da A , le vifuali GD , 
Ccc , faranno parallele alla CD , e la GD cadra in 
GB. la Ccc , in CD . Quindi I* una , e 1’ altra larghez. 
za del quadrato infinitamente lontano del Quadro 
fcorcia talmente , che fi riduce ad un punto in B. 
Dalle olfervazioui addotte di tapra fi deduce la re- 
gola diBzfdafftrrc da Siena, che adottali dal nofrro 
Autore . Nella linea di terra fi prendono le AS , ST , 
TZ &c. uguali al lato de’ quadrati nella fila tapra AE 
prolungata , i quali corrifpondono a i quadrati podi 
fui la linea di terra , le di cui bali punto non ifcor- 
ciano. Condotta poi dal taglio L , che dà lo fcorcio 
delle larghezze perpendicolari al quadro t la LY paral- 
lela alla fondamentale Ca ; fi tirano da i punti S. T. Z 
le rette al punto B , e quefre danno gli fcorci LO , 
OV , VY delle larghezze nella linea Raa prolongata . 
Similmente tirate le KX , HI parallelo alia AC da i 
tagli K , H dee. per gli fcorci delle larghezze RP , 
PD &<. perpendicolari al quadro della feconda , ter- 
za Scc. fila de’quadrati tapra Raa , Pbb prodotte 
le SB , TB , Zìi Scc. danno in KX , HI Scc. gli fcorci 
delle larghezze in Fbb, Dee parallele al quadro .Con 
quefra regola fi ri fparmiajto i ragli nella A E per gli 
fcorci delle parallele al Quadro. Per fare il rifrrerto 
delia prefente regola Iafceremo la cotifidarazione de* 
quadrati , e riterremo quella delle larghezze perpen- 
dicolari al quadro , che fono le difranze dal quadro , 

e delle 
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e delie larghezze parallele al quadro, che fono le volte quanto è AK , ed a dritta , o finiftra del piano 
dittarne dal piano verticale. Le prime dunque fi verticale una volta quanto è AK. Prefa AD uguale a 
pongono nella retta AD da A verfo D efponendo AB tre AK fi tiri per D la Dee paralella ad AE. 11 taglio 

il quadro veduto di fianco , cioè il profilo fecondo H darà lo fcorcio AH della diftanza AD dal quadro , 

l’altezza , e le feconde fi collocano parallele alla ed il taglio ff lo fcorcio Aff della dittanza Dee dal 

AE, che efpone il quadro veduto di fotto, o il di piano verticale . Tirata dunque la paralella HI, 9 

lui profilo fecondo la larghezza . Debba v. g. trovarli prefa in quefta la HM uguale alia Aff, farà M la prò» 
la profpettiva d’un punto dittante dal quadro tre fpettiva del dato punto. 

CAP- VII- DELLA PRATICA DEL DIGRADARE QUALSIVOGLIA FIGURA. 

Metto che fi avrà li due antedetti e principali termini , cioè la dittanza, e i* orizonte, 
(fig.2. ) tirata in giù la linea dal piano, cioè da AE, •>£*• e volendo eh* ella fia oltre il piano, 
mettali difcofto dalla detta linea , e fe fi vorrà ftare da banda , mettali tanto dilcofto , 
quanto è dalla linea AD , o più , o manco , fecondo che fi vorrà ; poi fi riportano tutti 
gl* angoli fopra la detta linea AD , e tiranfi alla villa dell* uomo , come fu detto nell' aU 
tra pattata dimottrazione , e avrallì T altezze dello fcorcio : e per aver le larghezze , ti- 
rali dagl* angoli dell* otrangolo al punto C , e dove interfeca fu la linea AE , piglianfi 
le larghezze , come operando fi può vedere nella prefente dimottrazione - E quel tan- 
to eh' è detto dell’ ottangolo , fia detto di qualfivoglia forma , così regolare , come 
^irregolare, delle quali fe n* è fatta dimottrazione in difegno fenza altra narrazione, 
per efler lempre un medefimo procedere . 

L’ Orragono qui deferitto ha tutte le poflìbilì pr>- Perche le perpendicolari 1 1 , 23 , 88 , 3 3 8cc. coinci- 
firure delle linee nel piano Geometrico; imperocché dono , fi contrafegnano con due numeri . 11 taglio S dà 
qualunque linea è o paralella , o perpendicolare , o lo fcorcio «1 della Ai, che della Aa, che fono le diitan- 
obtiqua ad una di pofuione data , come è la linea di ze del Quadro degli Angoli 1 , 3. Perciò nella parai- 
terra. Dunque fervendo a quell’ Ottagono la mede- lela sM sì dee prendere sM uguale ad AM , che è lo 
fiuta regola , che fopra fi è adoprara pel quadrato , fcorcio della 11 dittanza dell’Angolo 1 dal piano ver- 
non v’ ha dubbio , che quella non fia generalilKma , ficaie , ed ^ 1 uguale alla AK , che è lo fcorcio della 
e fervibile in tutti i cali . Collarato 1’ Ottagono nella 23 diftanza dell* Angolo 3 dal piano verticale . Simil- 
diftanza dall* linea AE uguale alla lontananza del mente nelle paralelle tirate per i tagli t , u „ x de- 
Quadro, che vuol rapprefentarfi , • nella diftanza voti prenderli due fcorci (8,tj,u7,u4,xd,x$ 
dalla linea AD uguale alla declinazione a de.lra , o delle rifpettive diftanze degli angoli 8, 3, 7, 4 ,6,$ 
a finiftra del piano verticale, che parimenti fi vuol dal piano verticale. In tal modo le profpcttive di 
rapprefentare , di ogni fuo angolo fi tirano le per- tutti gli angoli fi trovano per mezzo de fcorci di due 
pendicolari alla AD fognandole con quei medefimi diftanze una perpendicolare , e I* altra parallela alla 
numeri , che contrafegnano gli angoli . Saranno A», linea di terra , i quali non altro richiedono, che la 
Ai &c. le diftanze degli Angoli t , 2 &c. dal piano del regola data nel capitolo precedente per i quadrati 
Quadro A} A8 le diftanze degli Angoli 3, 8 5cc. e le n, con due iati perpendicolari, e due paralleli alla-* 
53, 88, 33 <Stc le diftanze de'medefimi Angoli dai piano linea di terra . 
verticale, o loro declinazioni a dcftra , o a finiftra. 

CAP. Vili. DEL MODO D’ALZARE 1 CORPI SOPRA LE PIANTE DIGRADATE. 

Fatte che fi faranno a le due linee , cioè la pianta . e la parete . ( fig.d- ) e roeffo la di- 
ftanza . fallì redigono in pianta , come fi fa dalle forme piane . e come appieno è flato 
detto , quel tanto che fi vorrà che fia oltre alla parete , tanto fia fatta la forma dell’eflà- 
gono , e volendo che fia vifto in mezzo, fi ha a tirare una linea parallela con il piano, 
che verghi a paffare per mezzo l’ effagono : e fatto un punto fotto la diftanza nel pun- 
to F, dove fi avranno a tirare le linee della pianta poi tu fatta l'elevazione , ovver pro- 
filo dell’ effagono , quel tanto che fi vorrà che fia alto : e levati tutti li termini della 
pianta , come fi vede per le linee fatte di punti . poi fi tirino tutti li termini del profilo 
fu la parete AB , così fotto, come fopra, e averaffi l’ altezza della forma fatta in Prof- 
pettiva , e le larghezze fi levano fu la linea AE . 

Nulla 
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Nulla, di nuovo richieda 1* elevazione de* folidi 
fopra le loro piante degradate, ma fi fa colla mede- 
fi ina regola dando i tagli nella AB gli fcorci di tutte 
le altezze reali. Ciò fi vede chiaramente nell* efem- 
pio dell* Aurore, il quale per altro ha bifogno di 
qualche dilucidazione. Per linea della pianta egli 
intende la CAT, che è la lezione del piano verticale 
col piano Geometrico che appunto è quello delle 
piante . Per linea della parete egli intende la BAE , 
che è la lezione del piano del quadro col piano Geo- 
metrico , cioè la linea di terra . Collocata la pianta 
della colonna elagona in modo, che abbia per rap- 
porto alla AT la politura, e le diftanze , che de«__> 
avere la Colonna a delira , o a fin idra del piano ver- 
ticale , e per rapporto alla AE la politura , e dinan- 
zi > che dee avere di là dal piano del Quadro , da* 
punti, in cui caderebbero le perpendicolari fopra 
la AT dagli angoli O , M , N , K &c. della pianta , 
s'alzano le perpendicolari Ss , Vu , Xr , TZ uguali 
all* altezza reale , che dee avere la colonna fopra 
la pianta , e fatta la pianta degradata O , M , N , R 5cc. 
e colle GS , Gs , GV , Gu , GX , Gx , GT , GZ , deter- 
minati i tagli nella AB , le parti di quella comprefe 


vir 

fra itagli corrifpondenti ad ogni altezza, fi trafporti- 
no alle perpendicolari fopra gli angoli rilpertivi 
della prospettiva in OAA , MBB , NCC , RDD , 8tc. 
e faranno quelle gli Icorci della detta altezza reale, 
anzi legando i loro termini colle rette AA,BB, 
CC dee. S’ avrà lo fcorcio della pianta nella data Al- 
tezza. Le linee nella pianta perpendicolari fra i lati 
dell' cfagono interno, ed alterno formano le piante 
delle aperture , o fineftre , che deve avere ogni fac- 
ciata della colonna . Quette aperture non comincia* 
no da terra , nè giungono fino alla bafe fuperiore 
della colonna , ma cominciano , e terminano in ugua- 
le diftanza da ambe le bali. Quindi le loro altez- 
ze reali non s’applicano alla AT , ma fopra la AT , 
tanto quanto il loro principio è fupra terra , e ter- 
minano altrettanto fotto la BZ. 1 tagli nella linea di 
terra AE per gli fcorci delle dittanze dal piano ver- 
ticale pottono farli anche in carta a parte, purché 
il punto F fia in una Orizontale dittante dalla pianta 
quanto è la CT , ed etto fia dittante dalla AE quanto 
ne ditta il punto C, eia politura della pianta fia la 
fretta per rapporto alla AE. L’autore li fa dal punto. 
F , come fu fotte in una carta a parte . 


LA SECONDA REGOLA 


DELLA PROSPETTIVA PRATICA 


DI M. GIACOMO BAROZZI DA VIGNOLA 


DIIINIZIONI 

CAP. I. L Inee piane fono quelle , che giacciono in piano ■ ( fig. 7- ) 

li. Linee erette fono quelle , che calcano a piombo (opra la linea piana > e vi fanno 
angoli retti . 

HI. Linee diagonali fono quelle , che fono tirate nel quadrato da un’ angolo all’ altro, 
e lo dividono per il mezzo . 

IV. Linee porte a cafo , fon le linee porte dentro al quadro diverfamente dalle fopra- 
nominate . 

V. Linee fotto . e fopra diagonali , fono quelle che nel quadro fono tirate fotto . e 
fopra la diagonale . 


Le linee nei piano Geometrico parallele alla 
linea di terra font* le linee Piane dell’Autore. La 
di lui definizione include ancora le linea parallele 
al quadro, che giacciono in qualunque piano Ori- 
zontale . Le linee perpendicolari alla linea di terra , 
o a qualunque linea piana , o nel piano Geometrico , 
o in altro parallelo al Geometrico fono le linee erette» 
Le Diagonali fono le inclinate alla linea di terra ad 
angolo femirctto . Con qoetta definizione compren- 
diamo le Sopra, e Sotto diagonali parallele . Le linee 
inclinate ad angolo nè retto nè femiretro fono le 
Pojle a cafo . Quelle fono tutte le poffibili politure 
delle linee Orizontali , Le linee in qualunque piano 
verticale , o fotto parallele alla linea che è comune 
fezione del verticale col Geometrico , ed allora fono 
Orizontali già confiderate di fopra, o fono perpen* 


dicolari alla detta fezione , ed allora fi riducono alle 
Erette , che poffiamo chiamare erette in aria , o fo- 
no inclinate alla medefima lezione ad angolo femi- 
retto, o ad altro angolo, ed allora pollò n dirli dia- 
gonali in aria , o polle a cafo in aria . Le diagona- 
li , e polle a cafo in aria , o fono in un verticale pa- 
rallelo al quadro , ed allora efprimono le penden- 
ze laterali, o fono in un verticale perpendicolare 
al quadro, ed allora efprimono le pendenze avan- 
ti , o dietro j o fono in un verticale obliquo al qua- 
dro , ed allora elprìmono le pendenze in parte la- 
terali, ed in parte anteriori, o potteriori . A tutte 
quette politure vuol applicare il Vignola la feconda 
regola , benché le di lui definizioni non le compren- 
dano con tutta la chiarezza . 


CAP. II. 
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CAP. II. CHS QJJESTA SECONDA REGOLA OPERI CONFORME ALLA PRIMA, 
E SIA DI QUELLA , E d’ OGNALTRA PIU* COMMODA . 


Nella prima Regola fi prova con evidenti ragioni , che tutte le linee , che nafco- 
no dalla cola vidi , e corrono all’ occhio del riguardante , e interfecano fu la linea della 
parete , danno li fcorci della cofa villa . Ora fi prova per quella feconda Regola . che 
non folo fi può interfecare fu la detta linea della parete , quale caufa un angolo retto eoa 
la linea del piano ; ma che interfecando fopra ogn’ altra linea, ancorché 
retto , purché nafea dal punto della veduta , dara li medefimi fcorci , che dà 1 t 
cazione aella parete, come per la prefente figura fi vede , che fe tirerà la linea nwita i daB, 
alla villa del riguardante , (fig.8.) dove infegna fu la linea della parete a numero primo ' “ 

10 feorcio , dimodrando effer tanto da B , a C , quanto da C , in punto numero i. 11 che 
conferma la prima Regola . Tirata adunque la linea morta da C , all occhio del riguar- 
dante , dove interfeca fu la linea D , in punto numero a. da lo fcorcio , che denota edere 

11 medefimo da C , a D , che è da D , in punto numero 2 . e fe queda linea C , da il mede- 
fimo (curdo che fa B , e non interfeca però fu la linea della parete , non fi potrà negare , 
che queda feconda Regola non fia come la prima ■ Il medefimo farà la linea D . che tira- 
ta all* occhio del riguardante dove interfeca fu la linea E , in punto numero 3 dà il me- 
defimo fcorcio che da B . C . 11 fimile fi dice nella linea E, che tirata ancor lei alla v - 
dura dove interfeca fu la linea F , in punto numero 4 . da il medefimo fcorcio dell altre , 
ficcome fi vede appieno per la prefente figura : il che mi pare abbadanza , lanciando a 
operatore il confiderai quanto la fia più efpediente della prima • * E P“ chè ^alcuno 
potrebbe dubitare , che dando la linea B , la quale interfeca fu la linea della pai 1 ite . o 
Fcorcio d’ un quadro, la linea del piano A , non delle fimilmente, interfecando fu 1 
linea della parete C , G , lo fcorcio di due quadri ; il che fi prova , per dare la linea . 
la quale interfeca fu la linea della parete in punto numero j. il medefimo fcorcio , ovvero 
altezza , che dà la linea B , in punto numero 6 ■ dove interfeca fu la linea D , ed 11 umile 
farà degl’ altri quadri , come operando facilmente fi può vedere • 


La feconda reno'* confitte nei determinare (.1! 
fcorci per meato delle inlerfetioni delle linee con- 
dotte dal punto principale G a i punti d'incidenza 
C D, E, FStc. colle linee dal punto della didima 
dell’ occhio H a i punti delle dittarne trasferite alla 
linea di terra FA dai i punti d’ incidenza alla parte 
oppolia del punto H , cioè da i punti d’ incidenza a 
finittra , fe H flà a dritta del principale G- Per piena 
intelligenza della regola noto , che inteidefi per 
puntod' incidenza quello nel quadro, in cui da qua- 
lunque punto obiettivo cade la perpendicolare al 
quadro , e che la perpendicolare medeiima dicefi 
differire del punto obiettivo . Imaginando una ferie di 
quadrali fopra il linea di terra FC , che abbian la lar 
ehezza FE faranno F, E , D &c. i punti d’ incidenza 
degli angoli lontani dal quadro quanto è FE, e polli 
in dirittura deali angoli FED Jcc. che toccano il qua- 
dro ; e farà FE la dittanza dell’ angolo che ftà in dirit- 
tura di F ED quella dell’ angolo che ftà in dirittura 


di E Se c. Le interiezioni dunque delle rette da punto 
principale G a quei d* incidenza F . E , D , t- colle rat- 
te dal punto di dittami H a quei delie ditta uc E , D , 
G , B danno gli fcorciF 4 , E}, Da, Gl . de’ lati per- 
pendicolari al quadro , e 43 , ja,alde lati para e- 
li . Anzi fe fopra la prima fila de' quadrati fopra 
FC ne fotte un' altra , in cui gii angoli in dirittura 
di F, E, D, C &c. ditterebbero due volte tanto, 
quanto è FE rimanendo i tnedeGrni punti d incidenza 
F,E,D,C le dittarne farebbero Fl> per l’angolo 
in dirittura di F , EC , DB, CA per gli angoli indi- 
rittura di E , D , C , e le interiezioni t ,7 > >• Sa 
darebbero i quadrati della feconda fila • Non a im- 
pegna il Vignola a dimoftrare Geometricamente, che 
quelli fcorci coincidono con quei della prima re- 
gola , ma si rimette alla prova di fatto dicendo come 
operando facilmente fi pad vedere . In fatti operando 
colle due regole fi trovan affatto i medefimi fcorci * 


CAP. III. DELLE linee parallele, e poste a caso- 


Sebbene fecondo la Geometrìa ■‘q* le linee parallele non fi poflòno mai toccare , ov- 
vero unirG inficine dalli capi , ancorché vadino in infinito ; ma tirate in Prolpettiva fan- 
no altro effetto ; perciocché fi vanno ad unire all’orizonte in un punto più e meno dtl- 
cufto T uno dall’ altro , fecondo che farà la politura delle linee : perciocché le linee eret : 

te 
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te Tanno ad unirli in un punto fu la linea orizontale , dove va a ferire la vilk del riguar- 
dante , e -4» le lince diagonali vanno a fare il fuo punto fu 1' orizonte difcofto dal punto 
principale quel tanto che fi avrà a ftar difcofto dalla parete , come per la prefente figura 
fi prova : che fatto un piano di più quadri in Profpettiva per la Regola prima , poi mèlfo 
la riga per ciafcuna lìnea retta . anderà al punto fopranominato della villa , fegnato A , 
e mettendo la riga che tocchi gl* angoli delli quadri del piano ■ e tirate le linee , ande- 
ranno a far’ un punto full’ orizonte fegato B , tanto difcofto , quanto farà la diitanza che 
fi avrà ftar difcofto dalla parete . Le linee polle a cafo tirate in Profpettiva anderanno 
a far li fuoi punti più , e men lontani dal punto della veduta , fecondo la fua politura , 
come al fuo luogo fi mollrerà appieno . ( fig. 9. ) 

CAP. IV. DELLA DIGRADAZIONE DILLE IICURE A SQUADRA . 

Per la pallata figura lì moftra, che tutte le linee parallele mede in Profpettiva vanno 
ad unirli in un punto fu la linea orizontale; le linee erette vanno alla veduta, e le linee dia- 
gonali vanno alla diftanza • E per quella ragione fi moftra il fondamento di quella fecon- 
da Regola in quello modo . Fatto che s’ abbia una linea piana, e tiratoli fopra una linea 
eretta , darà 1 * angolo retto fegnato H , e quel tanto che fi vorrà che fia grande il qua- 
drato, tanto fi farà che fia da G , ad H ; dipoi fi tira una linea diagonale, che cominci 
dal G , e vadi verfo I . E dove fegherà la linea HI , farà tanto , quanto è da G , ad H, 
e formerà un triangolo ottogonio , ovvero mezzo quadro , tagliato per angolo : e per 
quella ragione volendo fare un quadro in ifcorcio , cioè in Profpettiva , fatta la linea 
piana , e meffo in forma ti fuoi punti , cioè il punto della villa A , ed il diagonale B , fu 
l’ orizontale , mettali la larghezza del quadro da GH , fu la linea piana fegnata CD , e 
tirate le due linee CD , al punto A , e la linea diagonale dell’ angolo C , al punto B , do- 
ve taglierà la linea DA , darà 1 ’ altezza da D , a E , che farà quanto è da HI , e formerà 
il triangolo ottogonio io ifcorcio : poi tirata una linea da F , a E , che fia parallela col 
piano CD , farà il quadro in ifcorcio, o vogliamo dire in Profpettiva . ( fig. 10.) 

• *" ‘ ' ’l * i 

CAP. V. QUANTO SI DEVE STAR Ì.ONTANO A VEDERE LE PROSPETTIVE, 

DA CHE SI REGOLA IL PUNTO DELLA DISTANZA . 

E' necelTario , che li due punti nella Profpettiva fìano porti regolatamente , cioè che 
il punto principale ftia a livello' dell’occhio , come qui fi vede , che il punto L, fta a 
livello dell* occhio S , ed il punto della diftanza S , fia lontano dal punto principale L , 
che l’ occhio polla capire 1* angolo della piramide vifuale , e pofla abbracciare , e vedere 
tutta la Profpettiva in un’ occhiata . Per il che bifogna ftar lontano dalla parete almeno 
una volta e mezzo di quanto è grande la parete , poco più , o meno , ficcome qui nella 
figura fi vede , dove fe la parete fulfe la Al , bifognerebbe , che la linea della diftanza LS, 
fulTe una volta e mezzo maggiore della 1 G . Ma fe fi aveffe a dipignere tutta la parete CK. 
bifognerebbe ftar molto più da lontano , acciò 1 ’ angolo DSH , poteffe capire dentro all’ 
occhio . E dove nella precedente figura del Cap. 4. il punto della diftanza B , s’ è melfo 
fecondo la Regola , in fu la linea orizontale da un lato del punto principale A , in quella 
figura per la diraoftrazione s' è meffo al punto S , e per voler digradare il quadro EF , fi 
metterà nel punto G , e chi vuole , lo metterà anco nel punto 1 , come fi vede , purché 
il punto L , ftia giuftamente nel mezzo tra il punto I , ed il punto G. ( fig. 1 1. ) 

CAP. VI. CHE SI PUÒ OPERARE CON DUE PUNTI DELLA DISTANZA . 

. _ , ■ ■ l 

Nel dileguare di Profpettiva può occorrere che l’uomo fi fervirà con le due diftanze, 

b come 
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come per i vanti è (Iato d iraoftrato , ed anco t olendo fervirfi di quattro dittante , una 
fopra il punto della veduta , e l' altra di lotto , purché fiano egualmente dittanti l’ uno , 
come l’ altro dalla veduta , Gceooie fi vede nel ptefentc cubo . ( fig. ia. ) 


La ficaia de’ gradi introdotta da moderni nella 
prospettiva , che qui descriveremo , Servirà d’ illu- 
ttraaione inficine , ed' ampliazione a’ i capi 3. 4. 5* 
e 6. Imperocché ci darà con Somma facilità non foto 
i quattro putiti aeàdmtati , con cui à può operare 
per le linee diagonali in terra , ed in aria , ma an- 
che tutti gli altri per le linee polle a cafo . Tutte 
le parallele apparentemente concorrono . La Pro- 
spettiva del loro apparente concorfo fi chiama il 
loro punto accidentali . Le parallele erette , orixon- 
tali , e perpendicolari al quadro concorrono nel pun- 
to principale A, eie parallele diagonali nel piano 
di terra, o qualunque altro Orizontale f cioè incli- 
nate alla linea di terra , o ad altra fua paralella ad 
tegolo lemiretto, concorrono al ponto della diftan- 
aa B. o a dritta , o a Sinistra di A fecondoche le obiet- 
tive hanno la detta inclinazione a fi ni ih- a , o a drit- 
ta. Le parallele al quadro si Orizontali, che ver- 
ticali hanno il loro concorfo in disianza infinita dal 
punto principale A. Le parallele diagonali ne* piani 
▼erticeli perpendicolari al quadro hanno il loro con- 
corfo nella linea varticale fopra , o lotto A tanto , 
quanto i il raggio principale AB. Finalmente le pa- 
rallele potile a cafo , o ne’ piani Orizontali , o ne* ver- 
ticali hanno i loro concorfi diverfi giuda le diverfe 
loro inclinazioni , e pendenze . Tutti quelli punti 
accidentali con tutta facilità fi trovano per mezzo 
della (cala de' gradi • 

Deferiva!! un quadrante /Sj.j. dal centro E nella 
linea verticale con qualunque raggio EO , e fia EA 
aguale alla ditta tua dell’ occhio, hi faccia AB per- 
pendicolare alla EA. Girili la riga intorno al centro 
E facendola pafiàre per tutti i gradi , e fi Segnino nel- 
la AB i penti in cui redi intersecata dalla riga ap- 
plicata a i diverfi gradi , notando in detti punti i nu- 
meri de’ rifpettivi gradi. Sarà la AC cosi divifa la 
Scala de’ gradi , la quale (idee trafportare da A ver- 
fo D , verfo C , e verSo E . Il raggio principale EA 


avrebbe ad edere fecondo 1 ’ Autore al cap. 5. (equi- 
altero della maggior dimenfione del quadro, noi ci 
rimettiamo a ciò, che ne abbiam detto altrove , e Solo 
notiamo che la (cala de* gradi dee Sempre farli nella 
AB didante dal centro E «tanto quanto ò il raggio 
principale , o diftanza dell' occhio * Qualunque fìa 
l’ inclinazione delle parallele obiettive » orizontali , 
il loro ponto accidentale è Sempre quello nella Sca- 
la de* gradi , che è Segnato col numero , che manca 
alla data inclinazione per arrivare a 90. Così per le 
paralelle inclinate alla linea di terra 30 gradi, il pun- 
to accidentale è il punto nella Scala Segnato dal nu- 
mero 60. Quindi i lati de' quadrati perpendicolari 
alla linea di terra , hanno per punto accidentale il 
punto principale A, appunto come vuole 1 ’ Autore al 
cap. 3. Poiché effondo la loro inclinazione dì gr. 90, 
niente le manca a i gr. 90, e perciò il puuto acci- 
dentale in A, a cui corrilponde pn gr. Similmente il 
punto accidentale per le parallele diagonali è il 
punto della distanza , come vuole 1 ' Autore , poiché 
effondo la loro inclinazione digr. 45 il compimento 
a 90 farà gr* 45, ed appunto a gr. 45 Itti nella leali il 
punto di dittania . Se le parallele obiettive incli- 
nate all' Orizonte faranno in pia ai verticali perpen- 
dicolari al quadro, i punti accidentali fi prenderan- 
no nella lìnea verticale colla medeGma regola , os- 
servando , che per la pendenza verfo il quadro fi 
prende (òtto del punto principale A , e per la pen- 
denza oppofta fi prende Sopra al medefimo . Nel cubo 
propoflo al cap. 6 abbiamo per le diagonali FL , HK 
il punto accidentale B , per le diagonali GS , TX il 
punto D nella linea Orizontale , effondo elfo ne piani, 
Orizontali, e per le diagonali H$ ,TL il punto E, 
per le KG , XF il punto C , tutti a 45 gr. Nè Solo ai 
può operare con 4 punti di didanza , come in quatto 
cafo contemplato dall’ Autore, in cui il grado 4). 
ftà appunto nella diftanza dell* occhio, ma anche 
con 4 punti diverfi , come vedremo ne' cali Seguenti . 


CAP. VII. COMI si digradino con la fresanti regola li sicuri 

FUOR DI S Q.U A D R A. 


Volendo digradate , e ridurre in Profpettiva +J* qualfivoglia figura fìior di fquadra. 
come fono circoli , ottangoli , ed ogn’ altra figura , che poffa occorrere , ^ è di neceffitì 
far la pianta in quella pofitura , che I’ uomo la vuol far vedere ; come qui fi Diottra per 
la figura d’ un'ottangolo , il quale fatto ìd pianta in quella pofitura che 1’ uomo vuole , 
e legnate le linee de* punti ad angolo retto fu la linea piana , che tocchino gl' angoli . e 
eoncrafegnate di numeri , fegnate dipoi fimilmente le linee diagonali , pure concrafegnate 
de' medefimi numeri fu la linea piana , poi metti li fuoi termini , cioè il punto della ve- 
duta fegnata A . e la diftanza B > riportato li punti della pianta fu la linea piana . così 
quelli delle linee diagonali . come le erette . e tirate le erette alla veduta , eie diagonali 
alla diftanza , dove anderanno ad interfecare infieme fecondo li fuoi numeri > faranno li 
punti dell' ouangolo in Profpettiva . ( fig 13. ) 


cap. vin. 


Dy 
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CAP- Vili- DELLA DIGRADAZIONI) DEL CERCHIO- 

Volendo fare un cerchio in Profpettiva , *}+ bi fogna la prima cofa fare la pianta , 
ficcome s’è detto dell* ottangolo , e poi dividere la lua circonferenza in tante parti» 
quante ci pare ; come farebae v. g. -tjv in dodici parti , febbene in quante più parti farà 
divifo, farà tanto meglio : e poi tirate le linee erette da ciafcun punto delle divifioni, 
che faccino angoli retti in fu la linea piana » e da’ medefimi punti fi tirino poi le linee 
diagonali , ficcome nell' ottangolo s’è fatto > e dalli punti che elle linee faranno in fu la 
linea piana , fi tireranno le linee erette al punto principale , e le linee diagonali al punto 
della diilanza , e dove s’ interfegheranno infieme , ci daranno li punti corrifpondenti alti 
punti delle divifioni del cerchio perfetto : e poi fi tireranno li pezzi della circonferenza 
a mano . di pratica tra un punto e 1* altro : e però fi difle , che quanto le divifioni faran- 
no più minute , tanto verrà fatta meglio la circonferenza , che fi tira tra un punto e 1’ al- 
tro . E s’ avvertifce , che la pianta del cerchio , e d’ogn’ altra figura , che fi vuol di- 
gradare , fi può fare in una carta appartata , dalla quale fi riportano poi li punti retti , e 
diagonali in fu la linea piana della Profpettiva - ( fig. 14. ) 

CAP. IX. DELLA DIGRADAZIONE DEL QUADRO PUOI DI LINEA. 


Per fare il quadro fuor di linea , fi mette in pianta in quella politura che pare all’ ope- 
ratore : dipoi procedendo in trovare li quattro angoli dei quadro per 1’ ordine detto 

nella pallata dimofirazione del trovare gl' angoli dell' otto facce , Jf* poi fi pone la riga 
da angolo , ad angolo , cioè dall' angolo primo all'angolo 4. fi tira una linea verfo l’ ori- 
zontale tanto che tocchi detta linea , e quivi fi farà un punto : poi mettali la riga fa l’an- 
golo 2. e l’ angolo 3. e fimilmente tirifi verfo l’ orizontale , e venirà a trovare il punto > 
che fece l«t 1 nea 1 , 4 Per trovare poi il punto per l’ altra banda , mettali la riga da 3 , 
34, e tirifi la linea che tocchi 1 ’ orizontale , e farà un punto fra il C, punto della di- 
ftanza , e l’ A , punto principale • E perchè fu detto nel fecondo Capitolo della pri- 
ma Regola, che tutte le colè vedute vanno a terminare alla villa dell’uomo in un fol 
punto , come è in effetto ; ed ancorché per quella dimoflrazione paja che fiano più pun- 
ti nell’ operare ; non è però che non ci convenghi ufare principalmente il punto della 
veduta come principale , fenza il quale » e con la fua diflanza non fi può trovare li primi 
quattro punti , come regillro dell’ arte- Quegl’ altri punti fono aggiunti per brevità, 
perchè fenza loro fi potrebbe fare , ma con più lunghezza di tempo . Tirili dipoi an- 
cora da 2 , a 1 , verfo 1’ orizontale , e anderà a trovare il medefimo punto che fece 3,4, 
purché il quadro pofto fuor di linea fia d’ angoli retti . E quella dimofliazione è molto 
utile nell’ operare : perciocché avendo a fare un cafamento fuor di linea , cioè fuor di 
fquadra , alla villa , come fpeflo accade , trovato che fi avranno li fuoi due punti fu 
1* orizontale , ferviranno a tirare tutte le linee del detto cafamento con fue cornici , ca- 
pitelli , e bafamenti , come al luogo fuo fi mollrerà . Ma per tanto bifogna fempre tene- 
re li termini del punto della veduta , e la diilanza per regillro , come operando fi può 
conofeere.f fig. ij- ) 


La regola , che dà I* Autore in fuetto cap. 7. 
per mezzo delle diagonali v cioè inclinate ad angolo 
fcmiretto alla linea FÉ tirata in carta a parte , e rap- 
prelentante la linea di terra CD , trova i punti delie 
didanze per riportarli indenne con quei d’ incidenza 
alla CD. Quindi ^pparifce , che la feconda regola fer- 
ve non a i foli quadrati contemplati nel cap. 2. e 3. , 
ma a tutti i Poligoni comunque fituati . Non altro fa 
1 ’ Autore ne* cap. 8 ,9 >e io. che determinare le di* 
llanze per mezzo delle diagonali si nel quadrato fuor 


di linea, come nell* altre figure pofte a cafo. Non 
v’ha dunque bifogno di dilucidazione. Tocca però 
nel cap. 9. l’ufo de’ punti particolari , o accidentali • 
fopra di coi fa delle rirtcflìoni molto prolilTe il P. Dan- 
ti . Noi ne parleremo qui in breve. I! Vigno la fen- 
za alcuna regola dice , che prolungando qualunque 
linea profpettiva finche incontri l* Orizontale, il pun- 
to dell’incontro farà V accidentale , o particolare, 
a cui tendono tutte le profpcttivc delle obiettive pa- 
rallele all’ obiettiva della prima profpettiva prolun- 
b 2 gata- 
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gita • Quella operazione ci da i punti accidentali per 
le linee Orizoniili , ina non per le inclinate all’ Ori. 
tonte . Se quelle faranno in piani verticali perpen- 
dicolari al quadro. Cernirli l'operazione dell' Autore 
per trovare il punto accidentale, cioè prolungando 
la profpettiva dì una, finche incontri la linea ver* 
ficaie , l* incontro farà il punto accidentale di tutte. 
Reila il cafo dell* inclinate all* Orizonte , che fono 
in un verticale non perpendicolare al quadro , per 
cui dee trovarli prima la linea , in cui fono i loro 
punti accidentali . La comune fezione del dato pia- 
no verticale col piano geometrico (arà nel nottro 


cafo inclinata alla linea di terra * Si trovi dunque 
il punto accidentale nella fcala de* gradì conveniente 
a detta inclinazione, eia quello fi tiri una perpen- 
dicolare fopra , e l'otto l’Orìzontale . Sarà quella per- 
pendicolare la linea , in cui fono i punti accidentali 
delie inclinate elidenti nel detto verticale , onde 
prolungando la profpettiva di una , finche l’ incon- 
tri , farà l'incontro il punto accidentale di tutte le 
di lei parallele • Cosi coll* operazione dell* Autore 
fi troveranno i punti accidentali per tutti i cafi 
podi bili. 


CAP- X. DELLE DIGRADAZIONI DELLB FIGURE IRREGOLARI. 

Avendo a fere in Profpettiva qualfivoglia formi irregolare , come è li prefente, 
fitta che lia la pianta in quel modo epoGtura, che 1* uomo vuole, e tirata la linea 
piana fotto detta figura quel tanto che la fi vuol far vedere oltre alla parete , e la linea 
perpendicolare dilcolto da detta figura quanto fi vuole Ilare da banda a vederla . fi pro- 
cede poi nel modo detto di fopra ; cioè , che tirate le linee erette alla veduta A , e le dia- 
gonali alla diftaiza B , dove s - interlegherar.no infieme, daranno li punti , dell i quali fa- 
ranno notate le linee in Profpettiva • ( fig- 1 6 ) 

CAP. XI- COME SI DISEGNT DI PROSPETTIVA CO» DUE RIGHE , 

SENZA TIRARE MOLTE LINEE. 

In queflz feconda Regola fin ad ora fi è trattato di fare le fuperficie piane , ora fi 
darà principio alli corpi elevati - E perchè avendo a procedere con tirar linee , farebbe 
troppa confuGone , la quale per Schifarla fi deve procedere con due righe fiottili , una 
ferma al punto della veduta legnato A . 1’ altra al punto della dillanza legnato B , come 
qui è difegnato • Fatta la pianta della cofa che fi avrà da tirare in Profpettiva , in quella 
pofitura che fi vorrà far vedere , come la prefente Croce D , e tirate le linee morte da 
gl’ angoli della Croce , alla linea piana ad angolo retto , e fegnato de' numeri , la qual 
linea piana denota il principio del piano , dove va fatto in Profpettiva , e volendo fi può 
lalciare di tirare le linee morte diagonali, perciocché riportati che fi faranno li punti 
delle linee erette fu la linea del piano dove fi ha da fare la Croce in Profpettiva , e fegnati 
del li medefimi numeri che è la pianta , e medi li luoi punti , cioè la veduta , e la dillanza 
fu 1’ orizonte , fi piglia con il compaflò di fu la pianta dalla linea piana a gl’ angoli della 
Croce , come fi vede che è pigliata la lunghezza della linea fognata 8 , e portata tal lun- 
ghezza fu la linea del piano dalla banda rincontro la dillanza del punto 8 , poi fi mette la 
riga che ila legata alla veduta , fu ’l punto 8 , che fa la linea eretta , e melfa l’altra riga 
che Ila alla dillanza , fu 1’ altro punto , che fi riportò col compatto , e dove fi andranno 
ad interfecare le due righe , fi farà un punto con un Itilo , ovvero ago , e così procedendo 
di punto , in punto , fi troveranno gl’ angoli , ovvero termini della Croce fatta in Prof- 
pettiva , come qui fi vede fatto . Ed avendo a farla che paja di rilievo, quel tanto che 
li vorrà fare groifa , fi tira una linea morta fopra la linea nel piano , e riportafegli li 
punti, che nafeono dalle lineerette, come fu fatto fu la linea del piano , e contraffe- 
gnati come fi vede ; e procedendo nel modo detto di fopra a punto , per punto ■ prima 
lu la linea morta parallela con il piano , darà la parte di (opra della Croce in Proipet- 
tiva: poi tirato dalli punti della linea del piano darà la parte da baffo , che moftra pò- 
fare fu ’l piano - ( fig- 17 - ) 

Oltre I* Artifizio delle due righe, infognato dati* rare la carta con linee, che poi devono fcancellarG , 
Autore in quetto cap.al. per rifparmiare di tormen- £ noti U regola, che egli da per l'£levaaiune della 

Croce 
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Croce fopra le fue piante , che è di tirare la FS pa- 
rafila alle linea di terra , e tanto dittante da_# 
quetta , quanta efler dee l'altezza della Croce» e 
le rvirfi di quetta parafila in vece della linea di ter* 
re, con riportare in quetta i punti d’ incidenza , e 
delle dittanze • Operando con queft’ altra linea di 


terre fi trova le ponte della Croce , non nel piano 
Geometrico , ny in un Tuo parafilo tant’ alto quante 
eflcr dee T altezza della Croce . Legando poi gli an- 
goli Omologi della piante in terra colla pianta in 
aria, e facendo le linee , che rimangono inviabili 
fi ha l'intera proiettiva della Croce folida. 


CaP. XII. COME SI IACCINO LE SAGME ERETTE , E DIAGONALI . 

Per fare le preferiti Sagme erette , e diagonali , falli il cerchio di quella grandez- 
za , che fi vuole , che apparifea io Profpettiva ; e partito in quelle tante parti , che (ì 
vuole, e farà meglio che (uno eguali , come 8. 12. 16. e limili , e partito che farà, re- 
gnarlo di numeri , come fu detto di fopra ; e quel tanto che lì vorrà fare apparire oltra 
la parete , fe li tira fotto una linea piana , e tiraoli le linee rette dalli punti del para- 
mento del cerchio fu la linea piana di linee morte , come li vede nella contraflègnata 
figura; e fimilmente fi tiran le linee diagonali , come è Dato detto avanti nell’ altre for- 
me piane ; poi fi riportano li punti delle linee erette in fu una firifeetta di carta , che fi 
potrà mettere da luogo a luogo , ed il limile fi farà delle linee diagonali ; e contralTegna- 
te di numeri , come fi può vedere nelle prefenti figure ; mettali la carta , o vogliamo dir 
Sagma , delli punti eretti , dove va fatto il cerchio di Profpettiva , e la cartuccia , ov- 
vero Sagena , dove faranno fegnati li punti diagonali , tanto difeofto da quella delli 
punti eretti , quanto fi vorrà far apparire il cerchio oltre la parete . Poi con le due ri- 
ghe , una ferma al punto della veduta A , e 1 ’ altra alla diftanza B , fi procede come fu 
detto nel precedente Capitolo del fare una Croce fenza tirar linee , e dove interleghe- 
ranno le due righe infieme fecondo li fuoi numeri, veranno fegnati li ia- punti, che 
fanno il cerchio , che in Profpettiva : e volendo fare un’ altro cerchio , che moftri ef- 
fe re più difeofto dal primo , quel tanto che fi vorrà farlo difeofto , tanto fi difeofterà la 
Sagma delli punti diagonali dalla prima politura , fenza muovere la Sagma delli punti 
eretti , come fi vede nel cerchio , 5. ( fig. 18. ) 

S.!£ma propriamente lignifica modino , o forma ti diagonali da quella de* punti d' incidenza fialloti* 
originale. Qui l'Autore descrive delle linee, in cui tini il Cerchio obiettivo dal quadro , come dice l’Au- 
fegna i punti d’ incidenza , e di dittanza . Pare dun- tore » c cofa chiara perche i punti diagonali fono i 
que , che loro non convenga il nome di Sagma , per- punti delle dittanze . Ottetto allontanamento però 
che non hanno in verun conto una forma , a cui dee intenderli non di tutte le due linee , ma del 
debba aflomìgliarfi la cofa di cui fon Sagma , v, g. principio di una dal principio dell’altra. Nel de- 
ll Cerchio. Ma riflettendo, che quei punti fegnati fcriverle fi dà loro un comune principio al num. i. 
nella linea nafeono del Cerchio , in modo che dalla Nell* applicarle alla linea di terra lì dà tanta dittan. 
loro difpofizione bene intefa può individuarli il za del principio i. della prima dal principio I. della 
cerchio , da cui fi defumono , vedefi perche l’ Aurore feconda , quanta fi vuole, che n'abbia la figura da 
le chiami Sagme . Che allontanando la linea de* pun- rapprefentarfi dal quadro. 

CAP. XIII. COMI SI FACCIA 1 A PIANTA D* UNA LOGGIA DIGRADATA . 

Volendo fare una pianta d’ una loggia , che fia un pilaftro tanto difeofto dall’al- 
tro , quanto è larga la loggia , farad! in quefto modo , cioè mettali fu la linea del piano 
la larghezza della loggia , e li primi due pilaftri , e tiranfi le quattro linee al punto A , 
principale , dipoi tirili una linea dal punto numero 1. alla diftanza , e dove interfegherà 
la linea 2. darà la larghezza del pilaftro, alla quale fi riporterà fu la linea 4. del pila- 
ftro d , parallela alla piana ; e così fi formeranno li due primi pilaftri , a , d , conti- 
nuata la detta linea del punto numero , i- alla diftanza, dove taglierà la linea 3. darà 
l’ angolo , e il vano del pilaftro , e , e dove taglierà la linea 4. darà la larghezza di det- 
to pilaftro ; li quali punti riportati paralleli con il piano fu la linea 1,3, formeranno 
gli altri due pilaftri , b, ed e. Il medefimo farà il pilaftro , b, che tirato dall'angolo 
fuo una linea alla diftanza , dove taglierà la linea 3. 1’ angolo , ed il vano del pilaftro fi 

e f al- 
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e l' interfegazione della linea 4. darà la larghezza di detto : e procedendo in quello mo- 
do fi potrebbe andare in infinito > fenza far tutta la pianta . ( 6g. 19. } 


Prima di fare le fogme per I* elevazioni infogna 
l’Autore il modo di fare la proiettiva fonia le pian, 
tc , « fi ferve dell* cfompio d' ani loggia , in cui trova 
tutti i cafi delle elevaiioni . Fatta la pianta m del pri- 
mo pilattro contiguo al Quadro nella fila a man drit- 
ta, oe trova la profpettiva a con la regola confueta . 
La Profpettiva poi del primo i. nella fila finiitra fi tro- 
va con tirare la linea ti paralella alla linea di terra , e 
tanto dittante , quanto n* è la linea a. Tirando poi 
dall’ angolo a. del primo alla diftanza B una linea, 
che interfoca le line 4A , 3 A , ed applicando la riga 
paralella alla linea di terra, prima ad una> poi all' al- 


tra interfozione conduce due paralelle a dritta , e a 
finiftra per avere le piante b € proiettive del fecon- 
do pilattro a dritta , ed a finiftra . Le Profpettive del 
terzo fi trovano nello fletto modo , cioè con fare due 
interfezioni nelle linee 4A , jA colla linea KB , ed ap- 
plicata alle interfozione la riga paralella alla linea di 
terra, tirando come fopra le paralelle . Per il quarto 
pilattro in ambe le file tira un altra 9B dall’ angolo a 
dritta del terzo a dritta alla diftanza , ed ha co$i le 
due interfezioni 4A , jA , ed operando fempre cosi 
trova le interfezioni pel quinto, fedo Scc. 


Cap. XIV. COMB SI PACCIA l 1 alzato dell» logge secondo la precedente pianta . 

Nel precedente Capitolo abbiamo moftrato il modo di fare la pianta d’una loggia 
di pilaftri quadri , e nel prefente cominceremo adinfegnare come fi debba alzare l'edi- 
ficio fopra la preffata pianta . E perchè l’ operazione è alquanto difficile , la faremo in 
più parti , cominciando nel prefente Capitolo da quelle logge , che fi veggono in pro- 
getto . ovvero in faccia , come moftra la prefente figura . Fatta adunque che fi farà la 
pianta digradata , fi eleveranno li pilaftri in quella altezza , che fi vorrà , e dove fi avran- 
no da incominciare le volte , fi tirerà una linea morta dal K > all’ L . H , e G , e pon- 
gafi la punta del compaffo nel mezzo fra HI , cioè in punto L , e facciali il primo femi- 
circolo ; poi tinnii le quattro linee G , H , I , K , al punto della veduta A , di linee 
morte : e poi fi tiri una linea morta dall’ angolo K . al puDto della diftanza , dove in- 
terfegherà 1' altre tre linee , le quali vanno alla veduta , cioè 1 , H , G , darà li termini 
del fecondo arco . ficcome fi può conofcere per la figura del prefente Capitolo la quale 
è tanto chiara » che fenza altra fcrìttura fi può intendere ■ (fig. ao. ) 

Per fare la Profpettiva dell' elevazione , con- ferve della KG in luogo della linea di terra, e col 
dottala KG paralella alla linea di terra BC » ed alta medefimo metodo trova la profpettiva delle piante 
tanto, quanto alti devono e fiere i reali pilaft ri , fi in aria , o delle bafì oppofte alle piante in terra * 

Cap. XV. degli archi dbllb logge in iscorcio . 

Fatto che fi faranno li tre archi in faccia nel precedente Capitolo , fi faranno gli 
Archi dalie bande inifcorcio in quello modo. Si dividerà il primo femicircolo in più 
parti uguali , e quante più effe parti faranno» tanto più giulia riufeirà l’operazione: 
e fi contrafegnerà ciafcuna parte con li numeri . Dipoi fi tireranno quattro linee piane » 
OG » NH , MI, e LK » e fi titeranno le linee parallele, che efehino da’ punti della 
divisone del primo arco ; e fi fegneranno con i meiefimi numeri delie divifioni dell’ ar- 
co * li punti dell* interfegazioni delle quattro predette linee. Si riporteranno poi le dì- 
vifioni del primo arco IAH , a tutti gli altri archi inferiori , tirando le linee al punto 
della veduta , e fi fegneranno con li medefimi numeri . E per far gli archi inifcorcio , fi 
opererà con le due righe » mettendone una al punto della veduta , ed alli punti delle 
divifioni delle quattro linee, e 1’ altra righa fi metta al punto della diftanza» ed alli 
punti della divisione degli archi A,B,C,D,E,F,e nell* interfegazioni delle due righe 
avremo li punti per gli archi inifcorcio , come nella figura apertamente fi vede . ( fig- 2 i*) 

Gli archi dì profpctto, che da i pilaftri d’una cui potano è facile defcriverli . Gli archi laterali fra i 
fila pattano a quei dell altra , mantengono la loro pilaftri d’ una detta fila , che fi vedono inifcorcio, fi 
forma femicirco lare , onde trovati fopra i punti, fu deferirono cosi . Divifo l' Arco i AH in parti uguali 
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a piacere per cìafcuna divifione fi tirano le parallele 
ila linea di terra , e nella pruina MN Cari la diviso- 
ne i , nella feconda faranno due divilioni 1 , 3 , nella 
terza tri 3, 3, nella quarta 4, 4, Stc. 1 punti 1 , t , 3 , 3 , 
3,3, Ac. nelle LK , ed OG verticali erette Alile bali 
In aria faranno i punti d* incidenza dell'Arco iAH 
voltato dalla politura in profpetto alta laterale , on- 
de venga ad impoftarfi fu » pila Ari Kd , e Q, e le pa- 
rallele 11 , 32,33 dee. faranno lediftanxe dal Quadro. 
Avendo in dette parallele alla linea di terrai punti 
d* incidenza , e delle dittante , fe fi prenderanno ette 
in vece della linea di terra , e fi opererà come fopra , 
fi troveranno le profpettive de’ punti 1,3,3 dee. dell* 
Arco iAH fituato lateralmente fui punto dirimpetto 
lK, ed in Q . Ma fituandoio fu i punti d , e , i fuoi 
punti d'incidenza non faran più nella LK , ma nel- 
la MI, e le paralelle 11,23, 33 dee. non efprimeranno 
le intere diftanze , ma mancherà loro la groflbzxa del 


XV 

pilattro KI . Operando co' punti d'incidenza nella 
MI non dovranno prenderli per punti delle dittante 
quei dell'Arco IAH , cioè 1,3,3 dee. , ma altri nelle 
rifpetrive paralelle tanto dittanti da 1 a, 3 dee. quan- 
to è la grettezza KI . Accortoli il Vignola, che pren- 
dendoli le diftanze nei detto modo , cd applicando 
loro la riga , quatta legava l’Arco AB, e ne' punti in 
cui l' incontrano le linee tirate dalle divisioni dell* 
Arco 1 AH al principale X , lafciò di prendere le di- 
ftanze in quel modo , e fi fervi dell' arco dBe per 
centina. Per l’ iftefla ragione fi ferve degli Archi 
cCg dee. in luogo della vera centina LAH • Con- 
vieti confettare , che la regola del Vignola avreb- 
be bifogno d' aggiunta per i cafi , in cui l'interpila- 
ftro laterale non ila uguale a quello di profpetto . 11 
P. Danti ha contemplato quetto calo nella profpet* 
tiva della pianta della Loggia , ma non in quelU-* 
dell* elevazione • 


CAP. XVI- DEL MODO DI TARE LE CROCIERE DELLE VOLTI 
IN PROSPETTIVA SENZA EARN 1 LA PIANTA . 


Per fare le crociere delle volte , s’ ha da procedere al contrario di quello > che s* è 
fitto nel Capitolo precedente cod le due righe : perocché fi deve mettere in riga , che 
viene dal punto deila veduta . ne* punti del femicircolo A » e quella della diftanza ne* 
punti delle quattro linee erette, ed a numero, per numero lì troveranno li punti delle cro- 
ciere, come lì vede latto nella prefente figura , e come operandoli fperimenterì . ( fig aa ) 

CAP. XVII- DEL MODO DI EARE LI VOLTE A CROCIERA IN 1 SCORCIO . 


EflèndoG fin qui moftrato il modo di fare le volte a crociera in faccia del prefente 
dilegno ne metteremo una in ifcorcio , la quale lì fa nel medelimo modo , che s' ì fatta 
la precedente . andando con la riga , che li parte dal punto principale alle divilioni, 
che attraverfano la loggia , e con quella che viene dal punto della diftanza alle divilioni 
degli archi , che vanno per il lungo della volta , e fono rapprefentati dalle linee per- 
pendicolari , che ci danno il loro profilo : ficcome tutto fi vede latto da me nel pre- 
fente dileguo - ( fig- aj. ) 


Gli Archi impoftati fopra i pila Ari diagonalmen- 
te oppofti , che •* incrociano in mezzo , fono le cro- 
ciere delle volte • Dividendo l* Arco LAH in parti 
Uguali , ed alzando fopra le divilioni altrettante per- 
pendicolari al piano del quadro prodotte, finché in- 
contrino gli archi della crociera, faranno le divilioni 
nell'arco z AH i punti d*mcidenxa,e le dette perpen- 
dieolari , le diftanze del quadro d* altrettanti punti 
delle crociere ; e dette dittarne, faranno precifamen- 
te uguali alle linee it , 22 , 33 Ac. Quindi fecondo la 
regola dovranno le linee , che tiranfi dalle divilioni 
dell* Arco (AH tendere al punto principale , e le li- 
nee da punti Ki, Gì tendere al punto della diftanza. 


Perciò 1 * operazione Giri come dice T Autore inverfa 
della precedente . Nell' esempio delle crociere ve- 
dute in ifcorcio , cioè quando il punto principale-* 
non è dirimpetto al mezzo della Loggia , ma verfo 
un lato , I* operazione è ridetta . Non farebbe però 
coti, fe La Loggia fi vedette obbliqua mente, a cauli—* 
della fua fituazione , per rapporto al Quadro , cioè le 
non fotte fecondo la larghezza paralella al quadro , 
ma obbliqua . Ecco un altro cafo non contemplato nè 
dall'Autore, ni dal P. Danti. Noi non fuppliremo 
a quella mancanza , non effondo mffro proposto fare 
un corfo di Prospettiva , ma foio illuftrare quella del 
Vignola • 


CAP. XVIII. COMI II TACCINO LI SAGM 1 PER EARE LI CORPI IH PROSPETTIVA .' 

Abbiamo di fopra iofegoato a fir le Sagme per fare le figure piane in Profpettiva ; 
ora con la prefente figura , e cod le feguenti , li vedrà come fi faccino le Sagme , per 
fare qual fi voglia corpo in Profpettiva : il che apporterà grandilfima facilità nell' ope- 
rare 
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rare con molta brevità di tempo . E perchè da quello che di fopra s* è detto delle Sagme 
de' piani . e dal prelente efempio delle crociere delle volte fi vede, reità l'operazione 
chiariffima , non fé ne dirà altro . ( fig. 24. ) 

Finalmente dà il Vignola il metodo di far le fag- itcoudo , ed il terzo &c. in ambe le file . Per le cro- 
me per T elevazioni, ed in quello cip. 18. defcrive ciere batta la centina nK. Tirando dalle divifioni 
quella, che può fervire inficine per gli Archi in__, di efli al punto principale e le linee ; e dalle divifioni 
ifcorcio , e per le volte a crociera . Defcritto il fe- delle perpendicolari/^ , ib , kJ ,cw, al punto della di» 
micìrcolo 11K , che è la centina degli Archi della ttanza , le ioterfezioni daranno la prima crociera • 
Loggia, e condotte le paralelle per le divifioni luti- Per la feconda , terza &c. le linee al punto principale 
ghe, tanto che poftan prenderli in e Ite tante larghezze partiranno tempre dalle divifioni della centina, ma 
degli Archi, e grò (tòzze de’ piiaftri , quante fono le Is linee al punto di ditlanza fi faran nafcere dalle per» 
arcate della Loggia, fi faccia un uguale alla/i; e «’alzi pendicolari nel puntole f u ed x Set. didanti dalle 
la perpendicolare ntn ; fatta poi no uguale alla Kn fi kl , tini per una grofiezza del piladro , ed un diametro 
deferiva la centina oYp, e fatta fj\ uguale aKo , fi della centina , per due grofiezze , e due diametri \ e 
ripeta la centina ffu» Se faranno più arcate, fi ripe» dalle perpendicolari Umilmente erette alla parte op- 
terà di nuovo la contini in didanfi dal punto «di due podi cioè a (ànidra di fg. Per le crociere dà il Vi- 
groffezze del piladro . Si faccia in oltre uguale il- gnola un* altra fagma , la quale fi fa trafportando le 
la no cioè ad una groffijzza, e fi deferiva la centina «29, divifioni della linea DLalUTI*» e fegnando nelle 
ovvero la fola parte 29 lafciando il redo, e fi faccia paralelle i punti 6, 5, 4 &c., hi cui effe vengono inter» 
lo dello nella centina ffu deferivendovi T arco ix , e fecale dalla riga applicata perpendicolarmente alla 
lo deffi> nell’ altra * La drifeia di carta g , 1 , u 9 in TZ ne’ punti regnati da* medefimi numeri 6, 5,4 &c. 
cui faranno le paralelle , e centine qui deferitte a_* Il modo, in cui vien divida la DL è adii chiaramente 
dritta, ed a finittra della retta fg, farà la fagma defi- indicato dalla figura . Nell’ adoprarla, le linee al pon- 
deriti. GII archi in ifcorcio fi deferiveranno tirando to principale fi tirano dalle divifioni della centina 
dille interiezioni di fg,ib t kl , nm le linee al punto xyf , ed a quella della didanza fi tirauo da’ punti 
principale, e dalie divifioni della centina le linee al della fagma P,R, Q, la quale va replicata a dritta , e 
punto della didanza , e fegnando le interazioni . fin idra della centina giuda il numero delle crociere- 
La prima centina darà gli archi in ifcorcio tra ilpri- Quella è preferibile all’altra, perchè di due intar- 
mo , e fecondo piladro , la feconda gli archi tra il fezioni per volta . 

CAP. XIX. COME SI taccia la tigura del piedestallo. 

■■ Il modo che s’ ha a tenere nel fare le Sagme per fare uno , o più Piedeftalli in-Prof- 
pettiva , devefr fare il Piedellallo nel modo ci avelie a fervire d’ Architettura con le fue 
cornici , cioè baiamente , e cimafa , e quello lerve per li punti retti : e per far la Sagma 
per li punti diagonali , affi a fare la pianta del Piedellallo con il cafcamento delle fue 
cornici, come li vede nella figura legnata A , e nella fua pianta legnata B. poi s’ha a 
tirare una linea piana parallela con la pianta , che fia due volte , o più lunga quanto è 
detta pianta , poi affi a legnare di linee morte diagonali della pianta . che vadino a tro- 
vare detta linea piana, e di fu detta linea piana . s’ ha a levare gli aggetti delle cornici 
del Piedellallo legnato D. e verranno a edere duplicati gli aggetti delle rette , come ope- 
rando fi troverà . Ma fi potrà fare il Piedellallo D , che ci dà le linee diagonali lenza fare 
la pianta B , perchè balla raddoppiare il Piedellallo A , in larghezza , e gli aggetti della 
baia , e della cimafa in lunghezza , perchè in larghezza non fi mutano , c avremo il Pie- 
dellallo O , per li punti diagonali . (fig. 25 ) 

CAP. XX. comi si taccino le sacme delle base delle colonne. 

Per fare le Sagme delle bafe , prima fi deve fare ie bafe di quell’ ordine , che fi vorrà 
fervire , ed in quel modo che ci avelie a fervire di Architettura , come fi vede nella bafa 
Dorica qui legnata A- dipoi fare la pianta fegnata B , con li fuoi cafcamenti a membro 
per membro , e partita in parti eguali , come fu detto del cerchio ; poi tiraG una linea 
piana parallela con la pianta ; poi s’ ha a legnare di linee mortele linee diagonali, che 
vadino a trovar la detta linea piana , e legnar di numeri , come fi moilra nella figura , 
e con punti fi formerà la Sagma della bafa D , la quale delle linee diagonali , che vanno 
tirate dalla diftanza , e la bafa fegnata A , dalle linee erette , che vanno tirate dalla ve- 
duta all’ occhio fuo , fi moilra di adoperare le dette Sagme . ( fig. a6- 37. ) 

' CAP. XXI. 
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C*P. XXI- DEL MODO DI FARE LE SAGHE DE* CAPITELLI . 

Ora per dar fine alla feconda Regola > dirò linamente , +J+ che terremo il medefimo 
modo nel lare le Sagme del capitello Dorico , che abbiamo fatto nelle bafe , cioè fare il 
profilo di elfo , come (è aveffe a fervire di Architettura , e da quello cavare la lua pianta 
nel modo che fi è fatto della bafa . £ con il medefimo modo faremo le Sagene d’ ogn' al- 
tra baia , e capitello di qual ordine fi fia , e così parimente delli pilaltri , e delle co- 
lonne , ed ogni cofa che vorremo • ( fig i8- ) 


Le fagme de* picdcftallì , bali di Colonne , e Ca- 
pitelli , che propone il Vignola ne" tré ultimi Capi- 
toli , non differifeono nella loro coftruzione da quelle 
de' piani, che (opra ha deferitte , il loro ufo pari* 
menti non abbifogna di particolari avvertenze . La— ■ 
fagma eretta A polla fulla linea di terra da tutti i 
punti d’ incidenza sì nella linea di terra , come nelle 
Superiori paralelle , la fagma diagonale 13 di i pun- 
ti delle diilanze > ciò bada per intendere il loro ufo 
a tenore della regola , la quale feinpre tira le linee 
da’ punti d' incidenza al punto principale , eie linee 
al punto della diftanza dell’occhio da i punti di di* 
danza dell'ometto . Porremo fine alle regole del Vi- 
gnola con aggiungere alcuni metodi facili per i cali 
piò famigliar! , che ci ha comunicati il fignor Fran 
cefco Pannini fra i pochi Profpettici di quell* Alma 
Città il più efercitato, cd illuminato . La Profpet* 
tiva d* un piano divifo in quadretti lì fa dividendo 
la linea di terra AB (tavola addi/, fig. i. ) in parli 
uguali alla comune larghezza de* quadretti , e tiran 
do da’ punti i 2,3 Scc. le lince al punto principale O, 
e le due rette tL , 6F da i punti ettremi 1 , 6 alla di 
danza dell’occhio prefa a dritta in A, ed a Anidra, 
che coi Vignola chiama Diagonali . La linea FL, che 
lega le interiezioni delle linee iO , 60 chiuderà la 
proiettiva pel quadrato totale fopra t , 6 , 1* altre 
tirate per le interfezioni delle linee 20, $0 , delle li- 
ne® 3O , 4O daranno la divisone del quadrato totale 
In quadretti. Con una fola linea AL tirata al punto 
della distanza può ottenerli lo ttelTb dando le di lei 
interfezioni fopra le iO, 2O , 3O &c. i punti per cui 
hanno a condurli le paralelle alla linea di terra . Un* 
altra linea FH tirata al punto della didanza ci darà 
tutti i punti per le paralelle d’ un fecondo quadrato 
divilo in quadretti FGHL, un’altra GK i punti per 
un terzo quadrato &c. Nella fig- 2. fa il lig. Pannini 
la prospettiva di un piano divifo in Ottagoni per 
mezzo di (ole linee al punto principale , ed a quel di 
dirtaiua. La ragione di quetta Ina operazione fi è , 
che f angolo dell’ Ottagono è un retto e mezzo , che 
le linee al punto principale fanno un retto colle pa- 
rilette alla linea di terra , e le linee al punto della 
dinanzi fanno un femirctto colle dette paralelle . La 
Profpettjva d’un cerchio dal medefimo lì fa così. 
Tatto un mezzo cerchio del dato diametro fopra la 
linea di terra divifo in 8. parti ( fig. 3. ) onde I* intero 
refti divilo in 16. Dalle divifioni conduce le perpen- 
dicolari alla linea di terra , e dà i punti d’ incidenza 
tira le linee al punto principale , e finalmente le due 
lince iH, 9I diagonali . Qui ancora ballerebbe una 
fola diagonale . Per le fezioni poi delie diagonali col- 
le linee al punto principale tira le parallele , le quali 
danno 16. punti , per cui pa dà il cerchio in profpet- 
tiva % come chiaramente dimoftra la figura > la quale 
infìcme accenna che nello fteflò modo fi fanno le 
proiettive d’altri cerchi lontani dal quadro, come 


lopra s* è veduto nelle profpettive de’ quadrati . 

Il P.Gaudio ci ha comunicata una fua regola fonda- 
ta fulla fcala de* gradi. Fatta la Proiettiva 88 del dia- 
metro che fuppone deferitto nel piano Geometrico 
in qualunque diftanza dal quadro parallelo alla linea 
di terra, applica due righe a i punti 8 , 8 , ed a due 
numeri nella fcala de* gradi , che inGeme faccian 90 , 
per clempio al 30 a dritta , ed al 60 a Anidra del pun- 
principale. La loro interfezione dà un punto del cer- 
chio. Con quella regola femplici/fima trova quanti 
punti vuole, e quanto vuole vicini. Riportandola 
fcala de’ gradi fulla linea verticale fa coli* ideila re- 
gola la profpettiva de’ cerchi in piedi perpendicolari 
al piano del quadro . Anzi colla medesima fa anche 
la profpettiva de* cerchi in piedi obliqui al quadro , 
e pendenti, ma richiede un altra fcala de gradi, la 
di cui definizione non è Hata da noi efpoita,ove ab- 
biamo trattato de* punti accidentali . 

Nel mettere Piladri, o Colonne in profpettiva il Sig. 
Pannini opera così. Fatto il Profilo AB [fa 4.) e pian- 
ta C. a parte , deferivo nel quadro la pianta degrada, 
ta , fopra il lato di faccia deferì ve il profilo, che è il 
Piladro veduto di facci^ con linee occulte . Dagli 
angoli della pianta degradata del furto del Piladro 
alza le perpendicolari, ed all’altezza DM della bafe 
del piladro fa la pianta in aria ND M &c. di detto 
furto , con cui pofa fopra la baie . Tira poi dii iun- 
to principale A la linea AG , che rade in H l'ag- 
getto reale del profilo , e dal punto di dittanza— • 
F la diagonale FÉ all’angolo li della bafe del furto , 
e la prolunga in 1 dove inconrra la AG. Il punto x 
farà il termine dell’ aggetto della bafe , la quale nel 
profilo fporge dall’angolo E del furto fino in H, ma 
in profpettiva fcorcia da E in 4. Un’altra diagonale 
KL dal punto di dillanza a JSnittra di A all’ al'ro an- 
golo del furto , «d un altra linei dal punto princi- 
pale A radente l’altro aggetto coll’ interfezione L , 
determina l’altro aggetto . Trovati gli aggetti 1 L 
il rcrto dell* operazione è chiaro dalla figura S. R. S. 
in cui fi tacciono le linee occulte della figura 4. 

In una ftanza alla figura 6. da il lodato Sig. Pannini 
il modo di porre in profpettiva porte , e fi ìertre , che 
fiaprono in vari modi. Egli confiderà 1’ arco di Cer- 
chio, che deferivono, e ne fa le prò petti ve. La 
porta v. g. K nell’ apertura totale fa realmente un—, 
mezzo Cerchio BCD , ed una porzione di elfo fe non 
s’apra fino a toccare il muro. Stabilita dunque la 
porzione che vuol farle deferivere fa la profpettiva 
BC , ed avendo i putiti AC conduce la CA notando il 
punto accidentale Q., a cui dirige il lato fuperiore • 
Facendo lo ftelfb pel fioertrino N fopra detta porta , 
per cui trova il punto accidentale £ . Per la porta L 
nel muro laterale trova il punto accidentale O , e 
per lo fportello P in alto nell’ opporto muro laterale 
il punto accidentale S. Lo fportello R che si apra 
girando fopra un lato in piano , deferive un mezzo 
c Cer- 
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Cerchio in piedi , o verticale , e fa lo tteflo il coper- 
chio dell* ciffa M . La Croce è aggiunta per indica- 
re , che i due punti accidentali , a cui tendono le li- 
nee indefinite non fervono per due linee fole, ma 
per tutte le loro parallele . 

Nella fig-7.fpiega il modo di fare una fcala a 4 ordini 
éi fcalini. NMOP è l'altezza del primo in faccia . Fatta 
OT uguale alla larghezza fi tira OR alla dittanza, e TO 
alla veduta , e I* interfezione V farà il punto da cui 
dee ergerli 1* altezza V Y del fecondo . Nello ttelib 
modo fi trova 1* interfezione z . Condotta la VZ tari 
PZ,VO, il primo ripiano . Fatta Ti uguale a TO»e 
condotta la SQ, che tagli VZ in X, farà VX lo (cor- 
do della larghezza TO . Se dunque l’altezza de* fca- 
lini dovrà ellere la metà , o il terzo &c. della larghez- 
za fi firlVll uguale a V 0 t di VX. Lo tteilo fi 
praticherà ne* feguenti feti ini . Nella figura S. de 
fcrive una fcala fra due muri fopra i punti d'incidenza 
A,H,G&c. mettendo ('altezze reali Ai ,Hz,G3&c. 
e tirando le lunghezze li al punto principale O , e 
le larghile iK ficc. al punto della dittatila. 

Le profpettive di fatto in fu fi fanno colle regole 
delle profpettive ordinarie, allorché il foifi'to è piano 
ma foffrono difficoltà quando è a volta . Per le vote 
non fi danno dagli Autori regole geometriche ma fol- 
Canto meccaniche . Per i lo fitti piani il P. Gaudio ci 
ha rilìretto le regole in querte poche parole » Si confi 
dcri la Pianta come Profilo ; ed il Profilo come pianta, 
e fi difegni colle regole conficele* In fatti le Prolpctti 
ve ne* fotfitti rapprefentano oggetti collocati fopra 
I muri , che reggono il fotfitto ; o fe il totfitto folle 
diafano, il fine di tali profpettive è di far compa- 
rire le camere più alte, c«mc fe la loro altezza non 
fotte la fola altezza de* muri j ma comprendere in 
oltre le colonne , o pilattri , o balauftre dipinte nel 
foifitto . Per tanto il fottuto c il quadro, la di cui 
politura è Orizontale . Quindi le altezze delle colon- 
ne pilattri fon perpendicolari al piano del qua- 
dro . Ma nelle profpettive ordinarie il piano per- 
pendicolare al quadro è o il Geometrico , o altro a 
quello paralello , in cui efiitono le piante . Dunque 
i profili per le altezze nelle profpettive ordinarie 
diventano piante per le profpettive di Tutto in fu , 
e per la medefima ragione le piante diventano prò 
.fili. 11 big. Pennini fpiega le profpettive di lotto in 
fu nella figura 9. 10. e 1 1. Nella 9. ABDC è la fbrfitta, 
F il punto principale , SF la dittanza dell’occhio - La 
linea A B , che è comune lezione del quadro col 
piano del muro oppotto al riguardante s , è la linea 
di terra, O, P, fono ì punti d’ incidenza , TX, VY 
fono gli fcorci delle altezze reali L<J , NR d* una fi 
ncttra , le quali tendono al punto principale F , co 
me richiede la regola . Nella figura 10 , in cui DE 
rapprefenta il foffiitto , le parti DS , HZ comprefe 
da raggi radenti l'eftremità di colonnette uguali ino- 
ltrano quanto più fcorci la PA più vicina al punto 
principale, che la DI più lontana, e la figurati, 
inoltra ancor meglio quell’ effetto medefimo. 

Non ha parlato il Vignola delle ombre , benché 
la loro confiderazione fia di fommo rilievo nella 
f’rofpcttiva, come abbiamo detto fui princìpio* 11 
P. Gaudio ci ha riftrette le regole in una , ed è quella . 
Si faccia la progettila del corpo lucido , e del fico piede . 
Sarà la prospettiva del piede il punto accidentale , che 
dar a la direzione dell’ ombra d‘ ogni linea , ed è quella 
del lucido tl punto accidentale , a cui devo « diriggerfi 
le linee , che partendo dalla fonimi tè dell ’ oggetto vanno 


a trovare i confini dell' ambia . Il piede del lume è quel 
punto nei piano geometrico, in cui cada dal lume 
la perpendicolare . Ouetta regola include tutte le 
regole, come mottra l' applicazione a varj cali , che 
n'ha fatta il detto Padre . Primo, il Sole, o Luna 
nafeente , o cadente, ha >a prolpctti va si del (uo 
piede, del fuo centro nella linea orizzontale in quel 
grado , in cui fi vuole , che ttia a defila , o a finiltra 
di chi guarda il quadro . òe il tale é in faccia allo 
Spettatore , e decima v. g. 40 gradi a fi ni tira , il fuo 
luogo nel quadro è al gr. 40 a finiltra deli* punto prin- 
cipale; ma le è dietro allo fpettatoro, in vece del 
gr. 40. a (ànidra , dee prenderli il gr. 40 a dritta del 
punto principale. L'ombra in ambi i cali farà infi- 
nita, e procederà dalla pianta delia linea illumina- 
ta verfo la linea di terra nel primi , e verfo I* oriz- 
zontale nel fecondo cafo . Secondo , il Sole elevato 
full’ orizonte ha il fuo piede in quel grado della li- 
nea orizontale, che corrifponde alla di lei declina- 
zione a dritta , o finiltra del riguardante , e fe fta 
avanti al medefimo, il piede nella linea orizontale 
fi prenda alla medefima parte , fe da die ro fi pren- 
de alla parte oppotta . Trovato il piede fi tira una 
perpendicolare alla linea orizontale , che corrifponda 
all* altezza del Sole , la quale ftarà fop* a TT 1* orizon- 
tale nel primo cafo, c fótta la medefima nel fecon- 
do. Fropriamcnte nel fecondo cafo non Arriva la 
profpettiva del Sole, e fuo piede , ina quella de pun- 
ti diametralmente opporti. 

Se il lume non è infinitamente lontano come il 
Sole , o la Luna , ma in dittanza finita , come una 
candela , o altro t allora il fuo piede non è più nella 
linea orieontale . Si trova pero la profpettiva del 
piede, e del lume colie regole medefime , con cui 
fi trova la profpettiva dì qualunque punto nel piano 
geometrico, ed in aria, he il lume tta nel piano 
del quadro, il fuo piede è nella linea di terra pro- 
longata a quella parte, ver io cui tta il lume, e la 
fua altezza profpettiva è la medeGma , che li reale. 
Se tta dietro al quadro, il fuo piede tta in una linea 
parallela alla linea di terra, c la fua altezza Teoreta 
come 1' altre altezze . Se finalmente tta avanti al qua- 
dro , il Tuo piede tta (otto la linea di terra , e la Tua 
altezza riportata fui piano del quadro crefce pro- 
porzionalmente alla dittanza tanto, quanto fcorce- 
rebbe in ugual dittanza dietro al quadro. Q^ett* ul- 
timo cafo , che per altro darebbe gran venutti al 
quadro , e che efee dalla regola , quando il lume è 
più lontano, che il riguardante dal quadro , fi sfug- 
ge da Pittori per edere degli altri più difficile . 

Trovata la profpettiva del piede ù tira da etti una 
linea al punto della pianta della linea dara , di cui 
cercali l’ombra, e dalla profpettiva dei lume a quella 
del punto fuperiort della linea data un’altra linea- 
li concòrfo delia linea tirata dal piede colla linea ti- 
rata dal lume farà il termine dell* ombra . Nelle figu- 
re io- 1 1. s* cfprime quetta operazione , e nella fig. 8. 
fi raprefenta <1 cafo dell* incontro dell’ ombra con una 
fcala. Quelle ombre fuppongono il lume potto late- 
ralmente in dirittura del corpo illuminato t che è 
il cafo ordinariamente fuppotto da’ Pirtori ; ma dalla 
regola da noi efpotta s’ intende beniffimo la condotta 
dell* ombre negli altri cali. Il P. Gaudio ci ha dare 
ancora le regole dell* ombre , confiderà ndo il lume 
non come un punto, ma colla fua grandezza, che 
noi abbiamo omette , ricordandoci , che ferviamo a 
principianti . 
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SPIEGAZIONE D’ ALCUNI TERMINI D # ARCHITETTURA. 


■A. Baco . Pezzo quadrato . che coopre i Capitelli delle Colonne . 

Acanto. Pianta detta Branca Urlino ferve d’ornamento al Capitello Corintio . 

Acrotere ■ Piccioli piedeftaili polii nel mezzo , ed all' eftremità del Frootelpizio , o fra i 
balaultri d’ una balaulirata ■ 

Ala. Fila di Colonne , che vieti’ appoggiata ai lati d’ un Tempio, odi un Atrio» o di 
una Balìlica , fia al di dentro , fia al di fuori ■ 

Altimecna . E‘ l’ arte di mifurare le altezze dritte , ed inchinate » acceffibili » ed inaccef- 
fibili , come farebbe una Torre , una Montagna &c. F voce greca latina » comporta 
da attui , e nitma , che lignifica mifurare . 

Anfiproftilo ■ Era una fpecie di Tempio , che aveva quattro Colonne nella facciata d’a- 
vanti , ed altrettante in quella di dietro . 

Anelletti . Piccioli membri quadrati , o in ceneina uGtati al Capitello Dorico al di fot» 
dell' Ovolo . V Liftelii , Gradetti , Filetti . 

Ante-Pilaftro quadrato, che gli Antichi collocavano fu i cantoni de’ muri de’ Tempj . 

Antepagmento ■ Ornamento , o telajo , che borda i ere lati delle porte : chiamali altresì 
Erta , ed Importa. 

Architrave. Trave maeftro, che pofa immediatamente fu i capitelli delle Colonne . 
E' anche il fopnciglio delle porte , e delle fineftre . 

Areoftilo Intercolunnio di quattro diametri . 

Alfe . Orlo , o filetto della Voluta . 

A dragalo . Membro rotondo , come bacchetta detto anche Tondino , o Balconcino . 

Attico . Picciol Ordine di piccoli pilaltri , che li mette fopra un grande . 

Falfo Attico . Specie di Zoccolo , che li mette fot» le Colonne , e lotto le volte. 

Atticurga ■ V. Bafe Attica- 

Balauttro . Piccole colonnette componenti una Balauftrata , che ferve di riparo , o d’ap- 
poggio . Significa anche le parti laterali deli’ antico Capitello Jonico . 

Banda , o Fafcia è un membro quadrato . che termina l’Architrave dell’ Ordine Dorico, 
e che parta immediatamente fot» i Triglifi. 

Bafimento . Lat. Stereobata , fpecie di baie continua in maniera di fafcia rirtretta a pie 
d’ un Edificio . 

Bafe . Parte inferiore della Colonna , che pofa fui pavimento • 

Bafe Attica , o Atticurga , così denominata , perchè gli Acenieli furono i primi a met- 
terla in opera , è quella , che ha due Tori , ed una Scozia > ed è adattabile fot» te 
Colonne Joniche , e Compofite . 

Balli ica . Cala Reale. Era quella appreflo gli Antichi una gran Sala » che aveva due file 
di Colonne , le quali fermavano una gran Navata in mezzo , e due Ale alle bande > 
fopra le quali Ale avevafi de’ corridori . Quelle Sale , eh’ erano Hate fatte da principio 
per i Palazzi de’ Rè , fervirono pofeia per amminiftrare la Giultizia ; ed in fine fu- 
rono impiegate nelle Chiefe de’ Criftianì , i quali hanno dato pofeia fempre tal forma 
alle Chiefe da loro fabbricate . Tal voce viene dal Greco Baflik,e . Vitr. lib ; tap. t. 

Baflbrilievo . Opera di Scultura , che ha poco rifai» , e che è infira in un fondo . Vi fi 
rapprefentano lftorie , Ornamenti , Fettoni di foglie , come fi vede ne’ fregi ; ed allor- 
ché ne’ Billirilievi fonovi delle parti rifaltate , e diftaccate li chiamano Semirilievi. 

Becco . Piccolo Liftello , che fi lafcia nell’ Orlo di un Gocciolatojo , il quale forma un 
canale . 

Biblioteca , o fia Librerìa è un gran Gabinetto . ovvero Gallerìa, dove fono difpofti Libri 
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con ordine, ed apparato dentro fcanzìe , o armadi. La miglior detrazione per una 
Biblioteca è a Levante • Quella parola viene dal Greco Biblion , e Tht^t , vale a dire 
Armadio di Libri . 

Bugna . E’ la parte di muro , che fa rifaltare fuori del piano di eflb , ciò che fi fa è per 
farvi degl’ intagli di Scultura, o per nafcondere le commeflure col loro aggetto, e 
fporto , 

Calcidica , era una gran Sala alta , e piana con un corridojo . Secondo Vitruvio era l’Au- 
ditorio della Bafilica , e fecondo altri Autori erano Sale particolari . 

Campana ■ Corpo del Capitello Corintio- 

Canalature , o Scanalature ■ Sono certi mezzi canali , che incavati fono dall’ alto al badò 
nel folto delle Colonne • 

Canale del Gocciolatojo . Incavo fotto il Gocciolatolo per lo fedo dell’ acque . 

Canale del Capitello Jonico • Incavo nel mezzo della voluta . 

Canale, Tubo - Canna , ovvero condotto di terra, odi piombo, che ferve per condar 
1' acqua . 

Capitello - E' la parte fuperiore della Colonna . Si chiamano Capitelli di modanatura il 
Tofcano , ed il Dorico , i quali non hanno verun' ornamento • E Capitelli di Scultura 
tutti quei , ove fono foglie , ed altri ornamenti fcolpiti . Proviene tal voce dal Latino 
Qipitelltim , vale a dire la fommità di qualunque fi fia cofa . 

Cariatidi , dal Greco Karyatiits , Popoli di Caria , fono certe figure, e ftatue di femmine 
fcbiave rivenite , le quali fervono di Colonna per foftenere il fuperiore ornamento. 

Calla . E* un intervallo de' Modiglioni del Soffitto nella cornice Corintia , onde fi forma 
una profondità quadrata , che rinchiude unRofone. 

Cateto , dal Greco Kathetai , che lignifica perpendicolare , è la linea , che fi fuppone, 
che traverfi a piombo il mezzo di un corpo cilindrico , come di una Colonna, d' un Ba- 
lauftro ; E’ altresì nel Capitello Jonico la linea , che cade a piombo , e palla in mezzo 
all'occhio della voluta . Si chiama eziandìo Alfe . 

Caulicolo. Piccolo Stelo . Chiamali così ciò, ch’efce tramezzo le foglie del Capitel- 
lo Corintio , e che fi curva fotto le foglie . 

Cimala . Membro la di cui metà è convella , e l’ altra metà concava • Ve n’ ha di due_» 
forti: 1 una è chiamata Gola dritta , la di cui parte più avanzata è concava; l’altra 
è detta Tallone , o fia Gola rovefcia , la di cui parte avanzata è convella • Cimafa 
grande è 1 ultimo , e più alto membro de’ Cornicioni . Si chiama altrimente Gola drit- 
ta grande. 

Cimbia • Piccolo quadrato , o filetto , che fi ritira per guadagnare , ed unirli al vivo 
d’ una Colonna , od’unmuro, od’ una Fa foia . 

Cintura. L Orlo, o 1 Anello da baffo , o fuperiore d’una Colonna . Il fuperiore chia- 
mali altresì Collarino . Nel Capitello Jonico è 1* orlo dalla parte del profilo , ovvero 
balaullro, o Liilello dell’ornamento della voluta, che Vitruvio chiama Balthntt . 
Cintura di Colonna fi dice di certe file , o ordini di foglie cifellate di metallo polle fo- 
pra un Astragalo ad ufo di corona , che fervono non lolamente per feparare fopra una 
colonna ritorta ,^la parte canalata dà quella ch’èornata ; come altresì per nafcondere 
le commilfure de labbri d una colonna di bronzo, come fono quelle dell’Altare della 
Confellione di S. Pietro. 

Circo, era prclfo li Greci , ed i Romani un luogo deflinato per le corle de* Carri tirati da 
due , o quattro cavalli . Il più magnifico in Roma fu il Circo Maffimo a piè del Pala- 
tino , dove fi vedono ancora le ruine . 

Collarino , è la parte del Capitello ne’ foli ordini Tofcano , e Dorico polla fra il Liftello, 
e l’Aftragalo , che Vitrovio chiama Hypttrachilium ■ 

Colonna , voce defunta dal Latino Cclwnna , che è derivata fecondo Vitruvio da Cdumtn- 

Softe- 
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Softegno ; è uni fpecie di Pilaftro di figuri tondi comporti d' uni Bife , d’ un Furto , 
e d’ un Capitello , che ferve a foftenere un ornamento . La Colonna è differente fecon- 
do gli Ordini , e dee effer confidenti per relazione alla fui materia , coftruzione , for- 
ma , difpofizione , ed ufo . Varie denominazioni fi danno alle Colonne , con cui fo- 
gliono dirtinguerfi indipendentemente dagli Ordini d' Architettura . Cotenna Cilindriti 
è quella , che non ha, nè gonfiamento, nè diminuzione . Colonna diminuita o feema, 
che dalla bafe comincia a rtringerfi a fomiglianza degli Alberi • Gonfia che forma nel 
mezzo gonfiezza , e come pancia • Scanalata , il di cui furto , è tagliato da fcanala- 
ture da cima in fondo , o folo per qualche parte della fui altezza . Colonna Colorale , 
di mole enorme , è troppo grande onde entrar porti in qualche Fabbrica regolata , ma 
da collocarli folitaria in mezzo ad una Piazza &c. : tali fono la Trajana , e l'Antonina. 
Spirale , o attortigliata , il di cui furto è torto intorno a guifa di Vite : tali fono quelle 
dell’Altare della Confelfione di S. Pietro . Corolitica è adornata di fogliami avvolti fpi- 
ralmente attorno al furto in forma di corona , e lettoni . Incruflata , cioè coperta di 
laftre fottili di marmo fino per rapprefentare una Colonna intiera . Colonna di Stampo 
fi forma colla mefcolanza di ghiaja, fcaglie di pietre , o marmi di diverfi colori impa- 
ttate , e legate inficme con calce , e cementi , onde diventa perfettamente dura , e ri- 
ceve un lifeio come il marmo . Trafparentc qualunque colonna di materia pellucida , 
come furono quelle di Criftallo nel Teatro di Plinio , e quelle di Alabaftro nella Libre- 
rìa Vaticana . 

Contraforti , o Speroni , fpecie di Pilartri quadri , o triangolari cottruiti al di dentro di 
un muro di fponda di fiume , o di un Terrazzo , allorché per evitare la fpefà non fi fa 
d’ una grettezza fufficiente per ritenere la fpinta del terreno . Chiamanti ancora Con- 
traforti alcuni grandi Pilartri rifattati , che s* inalzano addotto un muro di faccia , che 
minaccia rovina . Vengono chiamati da Vitruvio Anterides , ovvero Erifmc tali Con- 
traforti , o fiano Speroni . 

Contrapìlartro è quello , che è all’ oppofto di un altro in un medefimo ftipite , e che fta 
al di dentro d’ un Portico d’ una Loggia , o di una Gallerìa per foftenere le volte . 

Cornice dal Latino Coroni s fommità , è il terzo membro del Cornicione , che è diferente 
fecondo i cinque Ordini . La parola di Cornice viene appropriata ad ogni rifatto pro- 
filato , che corona un corpo , come quel del piedeftallo , e fi dice , che è tagliato , al- 
lorché vi fono ornamenti convenevoli fu le fue modanature . 

Corona . Parte della Cornice detta Gocciolatolo . 

Dado . Corpo quadrato , come è la parte nel mezzo de' Piedeftalli , cioè quel membro, 
che è tra la bafe , e la cornice , E' chiamato cosi , perchè per lo più è di forma cubica, 
come appunto un Dado . Alle volte fi chiama Dado anche T Abaco , ed il Plinto del 
Capitello . 

Dardi , eftremità di frecce introdotte dagli Antichi , come Simboli d’ amore fra gii Ovo- 
li, che hanno la forma di cuore , e per ornamento di cornicioni compoGti- 

Decorazione . Ogni forta di rifalto , ed ornamento , che effendo collocato a propofito, 
adornano il di fuori , ed il di dentro di una Cbiefa , d’ un Edificio . Si dice ancora di 
qualunque ornamento a pofticcio, con cui fi abbeilifcono Porte, Archi-trionfali, le Piaz- 
ze per 1* Entrate pubbliche , ed anche di quelli , che fervono per apparatura di Chiefe , 
Pompe funebri , e Catafalchi . 

Diaftilo . Intercolunnio di tre diametri • 

Diglifo , dal Greco Diglyphos . che ha due incifioni , e un Triglifo imperfetto , ovvero 
una Menfola , che ha due Canali tondi , o due cavità in angolo , come le Menfole del 
Cornicione del Vignola . 

Diminuzione . Riftringimento , che fi dà alle Colonne in alto , fin dove và a finire il furto. 

Diptero dal Greco Diptera , che lignifica ciò , che ha ala doppia • V. Tempio - 

c 3 Di- 
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Diftriglifo è lo fpazio di due Triglifi fopra un Intercolunnio Dorico . 

Echino dal Greco Echinot , lignifica un Riccio fpinofo . Cosi vien chiamato un membro 
d’Architettura , che noi denominiamo quarto di tendo . Tal nome gli è dato dato a ca- 
gione della forma , che fi dà per ordinario a quello quarto di tondo , la qual pretende!!, 
che rapprefenti una Caftagna colla Icona fua fpinofa mezz’ aperta . Chiamali ancora 
quell' Echino così tagliato Oro , oppure Ovolo , perchè quelte teli pretels callagne , 
che vi s’ intagliano > fono in ovale . 

Epiftilio . V. Architrave . 

Euripi. gli Antichi Romani chiamavano così i più piccoli Zampilli di acqua, e Nili, i 
maggiori , come le calcate , vele . ed altri giuochi d’ acqua , di cui ne formavano di- 
verfi canali per recinto de' loro Giardini , o per formarne Ifole per giuochi , e fpetra- 
coli . Avevano tolto il nome di Nilo dal Fiume d‘ Egitto a cagione delle fue cataratte, 
o cadute. 

Euritmia • Difpofizione ordinata , e regolare di parti . 

Eullilo ■ Intercolunnj di due diametri , ed un quarto ■ 

Exallilo , voce Greca la quale fi dice d’ un Portico di fei Colonne di fronte , come il Pe- 
rillerio di Vitruvio . 

Exadri erano predo gli Antichi luoghi guarniti di banchi , e di fedie , ove deputavano i 
Filofofi , ed i Rettorici . 

Exedra in Vitruvio s’ intende per un Gabinetto di convcrfazione , ed una piccola Acca- 

— demi» , ove i Letterati conferifcono infieme . 

Fafcia è un membro d'Architettura , che ha molta larghezza , e poco aggetto . Si mette 
negli Architravi , Antepagnenti , o Erte . 

Fineftra fi dice in generale d’ogni fpecie di aperture, che fi fanno ne' muri di faccia d'una 
Cafa , o Palazzo , o di altra fabbrica , sì dalla parte di ftrada , che del cortile per il- 
luminare la detta fabbrica . 

Fedone , ornamento di Scultura in maniera di cordone di frutti , di fiori , o di foglie le- 
gate infieme più groGo in mezzo , e fofpefo dalle edremitàda cui ricade a piombo Si 
Unno fedoni d’ ogni genere con attributi , ed idromenti convenevoli a tutte le Icienze, 
ed arti ; Vitruvio chiama i Fedoni Encarpi dal Greco Enkarpos fruttuofo . 

Fogliami , rami di foglie naturali , o immaginarie con cui fe ne adornano i Fregi , Gole , 
e Timpani . 

Filetto • V Lidello . 

Fiore del Capitello , ornamento di Scultura in forma di Rofa nel mezzo delle facce dell’ 
Abaco del Capitello Corintio , ed in maniera di Rofcme nel Compofito . Fiori orna- 
menti in Architettura , i quali , o fono naturali , o imitati dal naturale , o artificiali , 
come fono i Grottefchì , e Rofoni . 

Fregio. Parte ch’èpoda fra l’Architrave, e la Cornice. Proviene tal voce dal Lati- 
no Phrygio Ricamatore , perchè i fregi fono fovente adornati di Scultura a bafforilievo 
di poco rifatto , che imita il ricamo ■ Si chiama ancora Zofaro un fregio dal Greco 
Zcophoros Port animale , perchè vi fi rapprefentano qualche volta degli Animali . 

Frontefpizio , o Frontone , dal Latino Froni la fronte, è una fpecie di Pignone baffo , che 
corona , e termina le facciate , e ferve d’ ornamento fopra le Porte , Finedre , Nicchie, 
ed Altari . Vien formato in Architettura in più maniere , che fi chiamano Frontefpizj 
Acuti in forma di triangolo , e Frontefpizi Curvi in forma d’Arco . 

Fufarolo . piccol membro tondo , o Affragalo qualchevoita intagliato d’ Olive , e di 
Grani folto 1* Ovolo de’ Capitelli Dorico , Jonico , e Compofito . 

Fulio . 11 vivo o il tronco d’ una Colonna fenza comprendervi, nè la baie , nè il Capitello. 

Gamba , cosi Vitruvio chiama ciò , che vi ha di mezzo tra i canali , che fono ne’ Triglifi • 

Gocce . Pìccole parti , che fi pongono al numero di fei fotto ciafchedun Triglifo nell’Ar- 
chitrave dell’ Ordine Dorico. Goc- 
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Gocciolatojo . E’ la parte della Cornice » che altrimenti diceli Corona . Cosi è detto , per- 
chè il fuo ufo è di fare gocciolare l’ acqua lungi dal muro , facendola cadere a goccia , 
a goccia a guifa di lagrime . V. Corona . 

Gola . Parte più ftretta del Capitello Dorico , che è tra l’Aftragalo del fùfto di fopra 
della Colonna , e tra gli Anelletti . Gola Dritta , e Gola Rovefcia , fono alcuni mem- 
bri in tutti gli Ordini , che ritrovanG , o ne’ Cornicioni > o ne' Piedcflalii . 

Gonfiezza , e Tumidezza è 1’ Aumento di groflezza , die fi dà alle Colonne a dritto del 
terzo del Fu (lo verfo il bado • 

Gradetto , Liflello , o Filetto , è un piccol membro quadrato , e dritto . Se ne trovano in 
diverfe parti di tutti gli Ordini . 

Grifo ■ Animale del quale gli Antichi ne hanno fatto grand’ ufo pei Fregi , come fi vede 
in molti efempi antichi • 

Grottefchi , piccioli ornamenti immaginari mifchiati di figure d'animali , di fogliami, 
fiori , frutti &c. , come fono quelli dipinti da Raffaele d’ Urbino nel Vaticano , e co- 
me fe ne vedono {colpiti da Michelangelo Buonarroti nel foffitto del Portico di Campi- 
doglio . Vitruvio li chiama Harpagenituli . 

Gufcio , Baccello , fpecie di coccia , o fcorza di fava , che ferve d’ ornamento nel Capi- 
tello Jonico antico . Ve ne fono tre in ciafcheduna voluta , che nafcono dal medefimo 
tronco; e ciò è quel,che Vitruvio chiama Encarpi, perchè formano una fpecie di fellone. 

Importa , è una pietra in aggetto con qualche profilo , che corona uno /èrpice , o un pila- 
ftro , e foftiene la falcia di un Arcata . Ella è differente fecondo gli Ordini . La Tofcana 
è un femplice Plinto : la Dorica ha due facce coronate . La Jonica ha un gocciolatojo 
{òpra delle fue facce , e le Aie modanature poffono edere intagliate . La Corintia . e la 
Compolita hanno il Gocciolatojo , il Fregio , ed altre modanature, le quali poilòno 
effere parimente intagliate • Vitruvio chiama le Impolle Incumbt • 

Intavolato , lignifica propriamente il Solajo , e viene dalla parola Latina Tabulatum . 
Quello in Architettura è la parte comporta dell’Architrave , del Fregio , e Cornice ; 
perchè in effetto quella parte è 1' ellremità del Solajo , eh’ è foflenuto dalle Colonne , 

0 dal Muro , fe non vi fono Colonne . 

Intercolunnio , fpazio fra due Colonne regolato nell’ Ordine Dorico dalla diftribuzione 
degli ornamenti del fuo fregio , e che è di cinque fpecie fecondo Vitruvio per gli altri 
Ordini , come Picnortilo , Siftilo , Buffilo , Diaftilo , ed Areoftilo. 

Ipertivo , lignifica ciò , che è al di fopra della porta . Quella è una tavola larga , che è 
nelle porte Doriche al di fopra del fopraciglio in forma di fregio ; 

Ipetro dal Greco Ypaitrai luogo feoperto , lignifica Edificio , la di cui parte interiore è 
allo feoperto , ed efpolla alla pioggia • Gli Antichi chiamavano cosi i Tempj , che 
non avevano tetto . 

Ippodromo , dal Greco Ippoi Cavallo , e Demos Cafa . Era predo gli Antichi un luogo in 
lunghezza circolare dalle due ellremità , e circondato da Portici , in cui efercitavanfi 

1 Cavalli alla corfa , come quello , eh’ era a Coftantinopoli , e che i Turchi chiamano 
oggidì Atmtynan , cioè piazza da Cavalli • 

Laconico era una ftufa fecca per far fudare . Veniva così chiamata , perchè era molto in 
ufo ap predo i Lacedemoni . 

Lacunare , o foffitto, è il tavolato di fopra de’ Portici . 

Lanterna , fpecie di Cupoletta collocata fopra una cupola , e ferrata da fue fineftre con 
vetri per chiuderne la parte fuperiore della medefima , ad accrefcerne maggiormente 
il lume . 

Liftello per fopraciglio , e fopralimitare, è la parte fuperiore di una porta , o di una fine- 
lira ; fìccome la foglia è la parte inferiore , che gli è oppofta . Liflello è anche un_. 
membro negli Ordini d’ Architettura . V. Gradetto . 

Lu- 
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Lucernario , dal latino Lucerna , lume , o lanterna , è una mediocre fineftra aperta Copra 

il tetto per illuminare i Soffitti . ... 

Lunetta , fpecie di vola , che traverfa la fchiena d un Arco a fine di dar lume , folle, 
varne il pefo , ed impedirne la fpinta . 

Marmo vien dal Latino Marmor , e derivato dal Greco Marmairein . rilucere , perchè ri- 
ceve il luftro : Specie di Macigno , il quale fi eltrae dalle cave . Vi fono di più forti di 
marmi , cioè femplici , o d’ un Col colore , come il bianco , ed il nero , e del mifchio , 
o variato da macchie , vene , onde, e nuvole di divedi colori . Tutti i marmi fono opa- 
chi , ed il folo bianco è trafparente , quando è lavorato in fottili foglie . Sono ancora 
di diverfo pefo , e durata , e devono elfer confidenti fecondo i loro colori , e paefi , 
che li producono . 

Mafcheroni , fono alcune Tede caricate ridicole , e fatte a capriccio , che fi mettono per 
ornamento nelle Fabbriche &c. 

Maufoleoèun magnifico Monumento funebre comporto d’Architettura . e di Scultura 
con Epitaffi inalzato alla memoria d’un Principe . come il Maufoleo d' Augnilo , e 
quello d’Adrìano Imperatori in oggi Cartel S. Angelo . V. Mole • 

Membro. Cosi chamau ogni parte d' Architettura , come d’ un Fregio , d’ una Cornice . 
Si prende ancora per Modanatura , e fi chiama Membro Coronato ogni Modanatura 
accompagnata da un Liftello, o Gradetto fopra , c fotto . 

Menfola , detta altrimenti Cartella , è un Membro d'Architettura • che G mette di qua , 
e di là dell’ Erta della Porta Jonica per foftenere la Cornice . che v’ è di fopra . 

Metope - Voce Greca comporta da Mtra , ed ope . cioè à dire in mezzo a' buchi : è lo fpa- 
zio quadrato . che è fra i Triglifi del Fregio Dorico , e T eftremiti di ciafcheduna Te- 
lia de travicelli di un Solaio . de quali i Triglifi ne rapprefentano la vera figura ■ Semi- 
merope è lo fpazio un poco minore della metà della Mstopa nella cantonata del Fre- 
gio Dorico . 

Modiglioni, fono piccoli beccatelli rovefciati fotto i Soffitti delle Cornici Ioniche , Corin- 
tie , e Compofite , che devono corrifpondere al mezzo delle Colonne . Sono addetti 
all’ Ordine Corintio , in cui fono fempre intagliati di Scultura . Gli Ordini Jonico , e 
Compofito non ne hanno alcuno , fe non che qualche volta un ci pone qualche foglia 
aquatica per di fotto : 

Modulo dal Lat . Modulus piccola mifura . E* in Architettura una mifura grande arbitra- 
ria per mifurare le parti d' un Edificio , la quale fi prende ordinariamente dal Diametro 
inferiore delle Culonne > o di Pilaftrt . Il Modulo del Vignola . che fi mifura dal Semi- 
diametro della Colonna è divifo in dodici parti per gli ordini Tofcano . e Dorico , ed 
indiciotto perii tre altri Ordini. Il Modulo di Palladio, di Scamozzi , e di quali 
tutti gli altri fi mifura dal Semidiametro parimente della Colonna, e vien divifo in 
trenta parti . 

Mole , era prelfo i Romani una fpecie di Maufoleo fabbricato in maniera di Torre tonda 
fopra una bafe quadrata ifolata con Colonne in tutto il fuo circuito , e coperta da una 
Cupola con fua cufpide • La Mole dell’ Imperatore Elio Adriano in oggi Cartel S. An- 
gelo era la più grande , e la più fuperba . Veniva terminata da una Pina di bronzo , la 
quale rinchiudeva in un Urna d’ Oro le ceneri di quello Imperadore . Quella Pina efilte 
anche oggidì nel Giardino Segreto Vaticano . Antonio Labaco nel fuo libro d' Archi- 
tettura dà un piano unito all’ elevazione della Mole Adriana . Vi era ancora la Mole 
d' Augurto , che ancora in oggi ertile qualche parte vicino la Chiefa di S. Rocco à Ri- 
petta . La Sepoltura della Famiglia Metella , chiamata Capo di Bove fuor di Roma è 
una Specie di Mole . 

Monotriglifo , è lo Spazio di un Triglifo fra due Colonne , o due Pilaftri . 

Monoptero . V. Tempio. 

Mutulo 
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Mutulo tarpato , e mutilato , è una fpecie di Modiglione nella Cornice Dorica . 

Naumachia , dal Greco Ntus Naviglio , e Mache combattimento . Era predò ,gli Antichi 
un Circo attorniato da Sedili, e Portici, la di cui Area denominata Arena, veniva ripie- 
na d' acqua per via di alcuni tubi , allorché 6 volevano dare al Popolo gli Spettacoli 
d' un Combattimento Navale . 

Nave , o Navata , era predò gli Antichi quello Spazio di mezzo delle loro BaGliche, fian- 
cheggiato da ambedue le parti da Colonne • 

Nicchia, voce Italiana detta dal Nicchio , vale ì dire Conca Marina . E‘ uno sfondo fatto 
nella grodèzza d’ un muro per collocarvi figure , o (fatue . 

Ninfèo , dal Greco Nymfht , una Spofa ; era predò gli Antichi una Sala pubblica fuperba- 
mente addobbata , ove fi celebravano le Nozze . Alcuni Autori fono di parere , che 
foffe più torto una Grotta ornata di Statue di Ninfe con giuochi d' acqua . 

Nucleo , e Anima, è la parte di mezzo de' Terrazzi degli Antichi . Bili lo facevano con ce- 
mento , che mettevano tra mezzo a una mano di mirtura formata di rottami , e di 
malta fatta di Calcina , ed il mattone • 

Occhio , 11 mezzo della voluta Jonica , che fi taglia in forma di una piccola rofa • 

Ordine • Comporto di Colonna , e di Cornicione , e di altri ornamenti • 

Orlo ■ V- Plinto . 

Ornamento • Vitruvio così chiama 1* Architrave , il Fregio , e la Cornice . 

Ovolo ■ Quello è ciò , che altramente chiamali Echino , allora quando è intagliato di 
Scultura . V. E hino . 

Peduccio , è una piccola bafe lunga , o quadrata , o tonda in Sminuimento con modana- 
ture , che ferve a foftenere un Bullo , o una Figurina . Dicefi Peduccio di quella Pietra 
ancora fopra la quale pelano gli Spigoli delle volte • 

Pentaflico , è una compofizione d’ Architettura à cinque file di Colonne , com’ era il Por- 
tico , che l’ Imperatore Gallieno aveva fatto cominciare , e che doveva effer continua- 
to dalla Porta del Popolo fino a Ponte Molle . 

Periptero , dal Greco Peri , all' intorno , e ptiron , ala. Era una fpecie di Tempio . che_> 
aveva Colonne da tutti quattro i lati, e eh’ era differente dalProftilo, perchè quello 
non ne aveva , che d’ avanti , e di dietro : e non gii dalle bande . 

Pendilo . Voce Greca, che fignifica aver Colonne tutt’ attorno . Egli è differente dal 
Periftero in quello , che le Colonne del Periftilo fono nel di dentro : come attorno un 
Cortile , e quelle del Periftero fono nel di fuori , come ne’ Tempj degli Antichi . 

Pianerottoli , fono gli fpazi , che Hanno tra i gradini delle fcale per ripofarfi nel falire , o 
per entrare negli Appartamenti , che chiamanfi anche ripiani di fcala . 

Pianuzzo , detto da Vitruvio Femur , vale a dire Cofcia , o Gamba , è la parte del Trigli- 
fo , eh' è tramezzo a Canali . 

Picnoftilo . Intercolunnio d’ un Diametro , e mezzo . 

Piedeftallo . Corpo quadrato con Bafe , e Cornice, che fofliene la Colonna, eli ferve 
di Zoccolo ; e che ha Tempre fecondo il Vignola il terzo dell’ Altezza della Colonna . 
E' differente fecondo i cinque Ordini , e fi chiama ancora Stirtolatt , ovvero Srylobate 
dal Greco Stylobatit , che lignifica Bafe di Colonna . 

Pilaftro . Specie di Colonna quadrata col fuo piano : qualche volta ifolata , ma più ro- 
vente incartata nel muro : di maniera che non ne comparifce fe non che la quarta , o 
quinta parte della fua grortezza . Il Pilaftro ì differente fecondo gli Ordini , da quali 
defume il proprio nome ; avendo le medefime proporzioni , ed i medefimi ornamenti 
delle Colonne- La voce Anta fi deve intendere in Vitruvio de' Pilaftri incartati ; e quella 
di Parafiate de' Pilaftri ifolati . 

Pilaftrone , o Pilone di Cupola chiamali in tal guifa in una Chiefa , che abbia una Cupo- 
la , ciafcheduno de* quattro corpi di materiale ifolati , che hanno una facciata , o lato 

tron- 
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troncato in uno de* loro cantoni ; e che e (Tendo proporzionati alla grandezza della 
Chiefa, foftengono una Cupola nella loro Crociata . Tali tono i quattro Piloni alla Cu- 
pola di S. Pietro . i quali hanno palmi 304 di circonferenza . 

Piramide, voce defunta dal Greco Pyr , il fuoco , perchè termina in una punta , come 
la Fiamma . E un Corpo folido , la di cui Bafe è quadrata , triangolare, o Poligona , 
e che da quella Bafe và diminuendo fino alla fua Cima . a* inalzano qualche volta le 
Piramidi per qualche (ingoiare avvenimento ; ma effendo eflè il (imbolo dell’ Eternità , 
fervono per lo più di monumenti funebri , come quella di C- Ceftio , e quelle d' Egitto 
cotanto celebri per la loro grandezza , ed antichità . 

Plinto , dal Greco Plinthos , mattone quadrato . Quefto in Architettura fi prende per una 
parte eh' è quadrata , e che fa il fondamento della Bafe delle Colonne , che nominanli 
anche 1 * Orlo . 

Portico , è un luogo lungo , e coperto da un Soffitto foftenuto da Colonne • V. Atrio . 

Poilico , è la parte di dietro di una Fabbrica • 

Profilo , è il contorno d’ un membro d’Architettura , come di una Bafe , di una Cornice. 

Profpettiva , è una feienza , che infegna per via di regole à rapprefentare su d' una fuper- 
ficie piana gli oggetti tali , quali comparifcono alla villa . In Architettura è la rappre- 
fentazione detl’ efterno , o dell' interno dì una Fabbrica , i di cui lati fono Teoremi , e 
le parti fuggenti diminuite , a proporzione della Linea di terra fino all' Orizzontale . 

Proticide . V gnola chiama così qualche volta la chiave d* un Arco , e fi vede nel i'uo Or- 
dine fonico fatta d’ un ruotolo di foglie d’acqua, fra due Liftelli , e coronata d’ una Ci- 
mafa Dorica • La fua figura effendo quafi confimi le a quella delle Mentale . 

Regoletto Piccol membro quadrato , che è a dritto di ciafchedun Triglifo (otto la 
Benda dell’ Architrave , e da cui pendono le Gocce nell Ordine Jonico . 

Rofa , Rofone . Ornamento intagliato nelle Caffè , che fono fra le menfole fotro i taffit- 
ti delle Cornici , ed in mezzo di ciafcbeduna faccia degli Abachi de’ Capitelli Corinti , 
e Compofti • Serve ancora per ornamento ne' riquadri delle volte . 

Sacoma . Termine ricavato dal Paralello dell’ Architettura , che lignifica il vivo profilo 
d ogni membro , e modanatura d Architettura < Alcuni lo prendono ancora per la 
medefima modanatura . 

Scala, Linea, cheli mette a piè d’ un Difegno per mifurarlo, e che fi divide in parti 
uguali, che fi chiamano gradi , i quali hanno il valore di Moduli, Canne. Piedi, e 
Palmi àcC' Si chiama Scala di riduzione quella', che (èrve per ridurre dal grande in 
piccolo . e dal piccolo in grande Scala il più fpaziofo (ito , che (erve per falire 
agli Appartamenti d’ un Palazzo, d'una Cafa&c. Si fanno le fcale indiverfe ma- 
niere , cioè a branchi , a ripiani , a lumaca con anima • o fenz’ anima . Ovali , 
a cordonata &c. Una Scala principale non puoi* eflèr di minor larghezza di fei 
palmi, dovendo dare il Comodo a due perlone di falire , e feendere agiatamente fen- 
za urtarli . 

Scenografia , è la terza maniera di difegnare un Edifizio , allorché viene rapprefenrato *n 
Profpettiva . Quefto termine fignifica ancora la rapprefentazione in rilievo , o J’ alza- 
ta , che fi chiama Modello. 

Scozia, dal Greco Scotos , ofeurità • Quefto è un membro d* Architettura incavato » come 
un mezzo Canale r per tal ragione fi chiama anche Navicella . Egli è particolarmente 
affilio alle Bali , ove fi mette tra i Tori , e gli Aftragali , Si pone ancora talvolta al di 
(otto del Gocciolatojo nella Cornice dell’ Ordine Dorico . 

Simmetrìa dal Greco Syturtietria , cioè mifura E' la relazione di parità , fia circa 1 * altez- 
’ ni ■ 0 lunghezza delle parti per comporre un tutto , che fia bello . 

Cornute fecondo Vifruvio nell’unione, e nella conformità della relazione de’ membri 
d un opera al loro tutto , e di ciafcuna delle parti feparate alla bellezza tutt’ intiera 

della 


Digitized by Google 



XXVII 


della Malfa , rifpetto ad una certa mifura . Nafce quella dalla proporzione , che i 
Greci chiamano Analogìa , la quale è una relazione di convenienza di tutte le parti in 
un Edificio . o del loto tutto ad una certa mifura, da dove dipende la natura di Simme- 
trìa . Chiamali in Architettura Simmetrìa uniforme quella , il di cui ordine regna nell* 
jlteffa manierada per tutto . Efimmetrìa rifpettiva quella , idi cui lati opporti fono 
limili fra di loro . 

Siftilo . Intercolunnio di due diametri . 

Soffitto. V. lacunare. 

Stereobate , dal Latino Stereobata , è un largo riliringimento , o una fpecie di Piededallo 
continuato, che ferve a fodenere un Edificio , e che gli Architetti chiamano Zoccolo 
continuato ■ 

Stilobate . V. Piededallo . 

Traglia , che da Vitruvio vien chiamata Trocblea , Orbicului , & Rechamus , è un Iftm men- 
to di cui li fa ufo per alzar peli . 

Tempio, dalla voce antica latina Templare , riguardare ; era predo i Pagani un luogo de- 
ificato al culto delle loro Divinità . Vitruvio ne accenna più fpecie di Tempj , cioè il 
Tempio a Ante! , e ch'era il più femplice , il quale aveva loltanto alcuni Piladri ango- 
lari nelle fue cantonate , e due Colonne d’ Ordine Tofcano a’ lati della fua porta . 11 
Tetraflilo , che ha quattro Colonne di fronte. Il ProRilo , il quale aveva folamente le 
Colonne nella faccia anteriore . L 1 Anfiprofìilo , o doppio Proftih , quello , che aveva 
Colonne avanti , e dietro , e che era ancora Tetraflilo . 11 Periptero quello , eh* era de- 
corato di quattro file di Colonne ifolate nel fuo circuito , ed era ExaBilo , cioè a dire 
con fei Colonne . Il Diptero era quello , che aveva due file di Colonne nel fuo circuito, 
ed era 0 ftojlilo , o con otto Colonne di fronte . Il Pfeudo diptero , o Diptero imperfetto 
quello , che aveva ancora otto Colonne di fronte , con una fola fila di elle da per tut- 
to. L ’ Iptero quello, la di cui parte interiore era (coperta. Era Decadilo, ocon dieci 
Colonne di fronte , ed aveva due file di effe nel fuo circuito efterno , ed una fola fila 
nell’ interno . 11 Monoptero quello , che effendo tondo , e fenza muri aveva una cupola 
ibllevata lopra le Colonne . Il Periptero tondo , quello di cui una fila di Colonne for- 
ma un Portico circolare , che lo circonda . 

Timpano, dal Greco Tympanon, lignifica Tamburo . Quella è la parte del fondo de’ Fron- 
Cefpizj , che rifponde al vivo del Fregio • Quella parte è triangolare , e pofa fu la cor- 
nice dell’ Intavolato , ed è ricoperta da due altre cornici in pendìo . 

Toro , quella voce viene dal Greco Toros , una fune , che noi chiamiamo Baflone . E’ un 
membro nelle bafi rotondo in forma di un groffo anello ; chiamali anche Bilione , Ton- 
dino , e Aftragalo . 

Tribuna, era appreffo i Romani il luogo inalzato predò del Tempio , e nelia Piazza chia- 
mata prò Roìlrii, a fine di perorare al Popolo radunato per Tribù . Si dà ancora quello 
nome a quella parte delle Chicfe , che in fondo di effe elidono in forma di Emiciclo , 
ed ove per lo più rifiede l'Altar Maggiore . 

Triglifo , dal Greco Triglypbos , che ha tre incavi . Queda è una parte , che è nel Fre- 
gio dell’ Ordine Dorico a dritto di ciafcheduna Colonna , ed in certe determinate di- 
danze negl* Intercolunnj. 

Trofeo, dal Greco Trope, furto del nemico ■ Era predò gli antichi un mucchio d’Armi , e 
di fpoglie de’ Nemici inalzato dal Vincitore nel Campo di Battaglia , de’ quali n’ è 
data fatta in feguito la rapprefentazione in pietra , ed in marmo , come fono i Trofei 
di Mario , e di Siila in Campidoglio . 

Tronco , e Torfo , queda parola lì dice del Fudo d’ una Colonna , del Dado d* un Piede- 
dallo , e d' una datua fenza braccia , e gambe , come il Torfo di Belvedere . 

Vafo . Corpo del Capitello Corintio , e del Compolito . V. Campana . £' altresì un or- 
li namen- 
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immento di Scultura ifolato , ed incavato » che pollo fopra un zoccolo , ovvero un 
Piedettallo, lerve di adornamento per Gallerìe, Giardini, ed altre parti di Architettura. 

Veltibolo . Gran fpazio full' ingreffo di qualche Edificio , e che ferve di palfaggio a molti ‘ 
altri ipazj , i quali hanno altri ufi particolari . Predo gli Antichi era quello fpazio 
avanti di una Porta d’ una cafa , eh’ era confacrata alla Dea Vetta , e che chiamava- 
no Atrium , Propatrttlum , e VcRibulum • 

Voluta. Attortigliatura . Quella è una parte de’ Capitelli Jonici , Corintj , eCompofiti, 
che rapprefenta una feorza d’ Albero attortigliata , e voltata in linea fpirale . 

Volta . Corpo di materiale centrato dal fuo profilo , che fi foftiene in aria per via di pie- 
tre ben commette , o di mattoni , che la compongono , per copertura di Chiefe , Cafe, 
Portici , e d‘ ogni altra Fabbrica . Se li danno più nomi , fecondo la fattura , e manie- 
ra , con cui fi fabbricano , cioè di Volte a botte , a Schifo , a Lunetta &c. 

Zoccolo , e Zocco dal Latino Soccus , Calzamento , è un corpo quadrato più baffo della 
fua larghezza , ed un membro d'Architettura , che fi mette nelle Bali de’ Piedettalli 
delle Statue , e de' Vali . 

Zoforo. V. Fregio. 
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